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L'architettura armena è stata nei primi decenni del se- 
colo al centro di una vivace polemica tra ie teorie 
« orientaliste » dello Strzygowski e quelle « occidentali 
romane - di Rivoira, a proposito defl'origine dell'archi- 
tettura medioevale. Superato da tempo il dilemma Orien- 
te-Roma, resta innegabile la posizione di « ponte = che 
all’Armenia compete per la sua stessa posizione geo- 
grafica e per le vicende storiche. 

Talora semplicisticamente considerata come area peri- 
ferica del mondo bizantino, anche perchè in genere stu- 
diata senza la possibilità di una documentazione diretta 
ed in situ, l'architettura armena è l'oggetto di una ricer- 
ca in atto nell'ambito della Facoltà di Architettura di Mi- 
lano, in stretta collaborazione con l'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia S.S.R., Istituto deile Arti. 

La presente collana di « Documenti », si propone di pre- 
sentare per la prima volta la serie dei principali esempi 
dell'’architettura armena fornendo di ciascun monumento 
una esauriente e pes lo più inedita illustrazione fotogra- 
fica, nonche 13 serie completa dei rilievi, commentati da 
uno o piü brevi saggi introduttivi di carattere storico-cri- 
tico ed illustrativo. 

I testi sono opera di professori dell'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia S.S.R., di ricercatori italiani e di 
studiosi di altri paesi, offrendo così anche in questo 
senso una stimolante e nuova testimonianza di collabo- 
razione culturale tra gli studiosi di diverse nazionalità. 


During the first decades of the XXth century, Armenian 
architecture vvas the centre of a lively discussion be- 
tween the “Orientalist” theories of Strzygowski and the 
“wesatern-Roman” theories of Rivoira regarding the ori- 
gins of medieval architecture. 

Once the dilemma between Rome and the East had 
been overcome, the position of Armenia as a link be- 
tween the two worids-because of its geographical posi- 
tion and historical events-becomes undeniable. Arme- 
nlan architecture, which is sometimes superficially con- 
sidered as a peripheral area of the Byzantine world 
(also because it has normally been studied without 
direct, "in situ" documentation) is now the subject of 
research conducted by the Department of Architec- 
ture of Milan University, in close cooperation with the 
Institute of Architecture of the Academy of Science of 
Armenia SSR. The aim of this collection of "Docu- 
ments” is to present for the first time a series of exam- 
ples of Armenian architecture, supplying for each mo- 
nument, an exhaustive, mostiy unpublished collection 
of photographic illustrations as well as a complete se- 
ries of plans accompanied by one or more short intro- 
ductory historical, critical and illustrative essays. The 
texts were prepared by members of the Armenian Aca- 
derny of Sciences by Italian researchers and by scholars 
of other countries and are thus a further proof of cul- 
tural cooperation between the scholars of different 
nationalities. 
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The church is in Soviet Armenia, situated on a site known as 
Ererouk, near the village of Ani-Pemza, to the west of Erevan and 
not far from the present Turkish border. Systematic excavatlons of 
this monument, which would have undoubtedly clarified several 
riddles, have been prevented by the difficulty of accessibility and 
the problems of remalning in the area. 

The most complete survey to date was made by Thoramanian and 
published by Strzygowskl. Later, 4. Sahinian too made use of Tho- 
ramanian's material, but in the plan published by him there are 
several variations while Tokarski uses Thoramanian's original plan, 
Recent publications also more or less agree with Thoramanian's 


plan. 
A - The plan. The plan of Ererouk Is orientated from east to west, 
and stands on @ stylobate (1) with six steps, each 46 cm, wide and 
35 cm. high. The stylobate establishes the horizontal plane above 
the terrain which slapes from the north towards the southwest. The 
floor in the Interlor of the church is on a lower level in relation 
to the external stylobate. One enters the interlor of the church 
through doorways on the southern and western facades by a 
descending a series of steps. 

The sanctuary consists of an apse, which Is slightly deeper than its 
diameter of 2.25 m. Two rectangular chambers measuring internally 
7.5 m, by 2.60 m. separate the north apse from the south one, 
Each chamber communicates with the naos through a door which 
leads to the aisles. None of the chambers communicate with the 
exterior. There is a niche in the east wall of the southeast chamber. 
The apse and the adjoining chambers farm a tripartite sanctuary 
which is supported on the exterior by a straight wall. 

The main hall is a rectangular (': 7) space 26.60 m. long by 11.45 m. 
wide, from wal] to wall, not counting the protruding pillars. In the 
Interior no traces of freestanding pillars have been found, although, 
three pilasters, whose sections are about 70 cm. by 45 cm., are to 
be found against the north and south walls and two against the east 
and west walls, However, a nave 11.50 m. long is rather difficult 
to cover without intermediate supports: the lines whlch unite the 
faces of the pilasters to the walls determine the positions of the 
intermediate pillars and divide the naos into three naves. Therefore, 
a central nava was made up of four squares of about 6.04 m. 
by 6.10 m., while the side aisles were narrowed to 1.92 m. 

In this type of construction the sectlon of the freestanding pillars 
could have been either cruciform, as at Dvin, or T-shaped, as at 
Kasakh, Ashtarak and Yghvard. Thoramanian, in the plan which 
Strzygowski studied, first drew them as T-shaped, but later in the 
form of a cross. This supposes that he was unable to establish the 
exact shape of the plilars. Most archeologists agree on the T-shaped 
form and we also accept this version. 





La basilica di Ererouk 
The Ererouk Basilica 


Profllo descrittivo-illustrativo 
a descriptive monograph 

a cura di / by 

Pascal Paboudjian 


L'edificio si trova nella località denominata Ererouk, presso il villaggio di Ani-Pemza ad ovest 
di Erevan, nel territorio dell'Armenia Sovietica al confine con la Turchia. 

Difficoltà di accesso e di permanenza non consentono scavi sistematici che potrebbero risol- 
vere parte delle incognite relative al monumento. 

Per i rilievi, i più completi sono a tutt'oggi queili pubblicati da Strzygowski (1); доро аі lui, 
A. Sahinian afferma d'essersi servito dei rilievi di Thoramanian, benché nella pianta da lui 
pubblicata si notino alcune varianti (?). Tokarskij (3) riprende anch'egli la pianta di Thora- 
manian, е le pubblicazioni piü recenti (^) danno per lo più credito alla stessa fonte. 

A - La pianta. La pianta di Ererouk, orientata da est a ovest, si sviluppa su uno stilobate (1) 
di sei gradini (larghi 46 cm. e alti 35}. Tale stilobate provvede a ristabilire l'orizzontalità del 
terreno, che è in pendenza da nord verso sud-ovest (si noti a questo proposito che il pavi- 
merito interno della chiesa ha un andamento inverso rispetto al livello della piattaforma 
esterna). 

All'interno dell'edificio sì accede dalle pareti sud ed ovest, attraverso gradini digradanti (5). 
L'abside a ferro di cavallo (raggio di curvatura m. 2,55), è affiancata a nord ed a sud da due 
camere rettangolari, della misura interna di m. 7,5 x m. 2,60, 

Ogni locale comunica col naos attraverso una porta che si apre sulle navate laterali, e si 
sviluppa su due píani; nessuno di essi ha accesso dall'esterno. Nel muro est del locale sud- 
est si trova una piccola nicchia. 

L'abside e i due locali attigui che formano ia zona absidale non emergono all'esterno, ma 
seno inglobati in spessore di muro. 

L'aula è un rettangolo (1, 2) di m. 26,60 di lunghezza per m. 11,45 di larghezza da parete 
a parete (senza contare le sporgenze dei pilastri). 

All’interno nan è stata trovata traccia di pilastri isolati, mentre tre lesene {dalle sezioni di 
m. 0,70x0,45) si trovano tuttora contro le pareti nord e sud e due contro quelle est e ovest. 
Una navata di m. 11,50 è però difficile da coprire senza punti d'appoggio intermedi. Ora, gli 
assi che uniscono le lesene sulle pareti suggeriscono la posizione dei pilastri Interni e divi- 
dona il naos in tre navate; la navata centrale risulta pertanto composta di quattro campate 
quadrate di circa m. 6,04 x m. 6,10 mentre le navate laterali sono ridotte a m. 1,92. 

In questo genere di costruzione la sezione dei pilastri isolati poteva essere cruciforme come 
a Dvin, oppure ‘a T come a Kasakh, Ashtarak e Yeghvard. Thoramanian, nella pianta che servì 
alla studio di Strzygowski, li disegnà in un primo tempo a forma di T (5), e successivamente 
a croce (7), Cià fa supporre che non sia riuscito a stabilirné la forma in modo definitivo. 
Comungue sia, gli archeologi concordano per la forma a T che anche a noi pare la più 
probabile. 

L'aula comunica con l'esterno attraverso due porte ricavate nella parete sud (13, 14, 15), ed 


cartina di riferimento / reference map 


@AKHALISIKHE 
= 








@ KIROVABAD 





ents a AZERBAIDJIAN 
Ererouk W iojo 2, 
BKAGIZMAN 0. @EREVAN “>” 
ہے‎ ٤٢۲٣ 
© ELEŞKIRT À 
TURCHIA 
$ MALAZGIRT 





@KHOY 
@ MARAND 


e 


un'altra al centro della parete ovest (5, 6). ІІ muro nord à cieco: in tal modo i'aula risulta 
isolata dalla galleria esterna a nord dell'edificio. 

Lungo i muri sud, nord e ovest corrono due o tre gradini (t4, 15), che potevano essere 
sedili oppure un primitivo stilobate (5). A. Sahinian ritiene appunto che si tratti di un antico 
stilobate. Sulla fronte ovest, due locali quasi quadrati corrispondono ai due locali che si tro- 
vano al fianchi dell'abside. Essi sporgono dagli angoli nord-ovest e sud-ovest: ognuno di essi 
ha due porte che mettono in comunicazione con le navate laterali (e con il nartece secondo 
Strzygowski; non sono però leggibili oggi tracce di tali supposti passaggi). Due finestrelle 
illuminano l'interno dei locali ad ovest, che pare sì elevassero per un'altezza di due piani. 
A] centro della parete orientale del locale nord-ovest, si trova una nicchia a sezione semi- 
circolare che fa pensare ad un battistero {secondo la tipica disposizione armena). Notiamo 
sori [ pilastri esterni non corrispondano ai pilastri interni, e risultino anche di sezione 
ridotta, 


B - Descrizione delle fronti. La facciata nord ha tre semi-pilastri (sezione m. 0,60 x m. 0,35) 
posti ad una distanza variabile da m. 4,96 a m. 5,48 l'uno dall'altro, Lungo la parete supe- 
riore del muro corre un cornicione dentellato. 

La facciata est (11) è costituita da un muro liscio che si erge sullo stilobate di sei gradini 
aderenti al muro stesso. L'apertura che rischiara ii fondo deli'abside ne segna il centro; ai 
suoi lati si trovano piccole finestre che provvedono a dar luce ai locali attigui all'abside. 

La facciata sud (12, 13, 14, 15) é caratterizzata da due portali con architravi decorati sor- 
montati da un archivolto di scarico. 11 frontone dentellato del portale (16, 17], sormonta l'ar- 
co leggermente oltrepassato, orlato da una cornice a bande incise, che poggia su due colonne 
con capitelli a foglie di acanto, appiattite e angolose; quattro grandi finestre centinate sono 
inquadrate da una cornice a fascie appiattite le cui estremità inferiori sono rivolte ad angolo 
retto verso l'esterno. Due di tali finestre sono poste sull'asse verticale dei portali. 

Tre lesene sono addossate alia facciata. Nella parte superiore del muro, all'altezza delle [e- 
sene, corre una cornice dentellata. 

La facclata ovest (2, 3, 4, 5, 6) & formata da due finestre analoghe a quelle della facciata me- 
ridionale, a parte solo la diversità dei motivi decorativi. Tali finestre illuminano la parte bassa 
della costruzione, mentre sopra il portale, ad una notevole altezza, si trova una trifora, che 
corrisponde, senza alcun dubbio, alla sommità della navata centrale. 

Due lesene poste come nelie facciate nord e sud sporgono dalla nuda superficie del muro. 


C - | porticati e le diverse trasformazioni di Ererouk. A. Khatchatrian a proposito della com- 
posizione dei porticati delle pareti nord, sud e ovest (?) scrive: 

« Contro la parte inferiore della facciata ovest é stato applicato uno 51۳310 ۵ 
di muratura in modo da cancelíare il frontone e da formare una superficie unica con i pilastri a. 
Sono rimaste soltanto le imposte del frontone che servono da decorazione alla nuova super- 
ficie murale. Essa è alleggerita da due arcate laterali che si appoggiano sui resti dei pilastri 
primitivi, Altre due arcate, più strette, affiancano ii portale e riempiono lo spazio tra questo 
e le adiacenti lesene. Questo muro ridossato è servito d'appoggio ad una volta trasversale 
di cui si è conservata l'imposta in corrispondenza del muro, 

AI di sopra è visibile 11 proseguimento delle più antiche lesene. Nella parte esterna la volta 
si appoggiava sicuramente su tre arcate. ll nuovo spessore di muro e ja volta che esso so- 








The central nave communicates with the outside through two doors 
ir the south wall (™ '< 15) and another on the axis of the west 
wall (5-5). The north wall has no openings; in this way the nave's 
east chamber remains isolated from the external gallery on the 
north of the building. Along the south, north and west walis 
run two or three steps [' 15). What do these steps represent? 
Are they seats or a primitive form of stylobate? A. Sahinian believes 
that they belong, to an ancient stylabate. To the west, are two 
nearly square rooms which correspond to the two chambers which 
flank the apse. Each of these rooms has two doors, According to 
Strzygowski, one communicated with the aisles while the other led 
to the narthex. Two smali windows illuminate the interior of the 
west chambers, which are two floors high. At the centre of 
the east wall of the northeast chamber there is a semi-circular 
niche; some thought this was used as a baptistery. One can note 
that the external pilasters do not correspond to the Internal 
ones and even their sections appear to be smaller than the latter. 
B - Elevations. The northern facade has no openings. Three pilasters 
with a section of 80 cm. by 35 cm. are separated at distances 
varying from 4.96 m, to 5,48 m. Along the upper part of the facade 
runs a serrated cornice, 

The east facade ("), consists of a plain wall which rises above 
the six-stepped stylobate. In the center of the facade is a window 
which illuminates the apse. On each side of |t are two other 
windows which illuminate the chambers adjoining the apse. The 
south facade (5079155) is harmonized by the two decorated 
doorways surmounted by an archivalt and placed symmetrically on 
either side of the transversal axis, The serrated cornice of the 
doorways, made less heavy by a slightly lengthened arch bordered 
by à carved archivolt, rests on two flanking columns with flattened, 
angular acanthus-leaf capitals; four cambered windows are sur- 
rounded by a carved cornice. The lower ends of cornice are turned 
at right angles towards the exterior. Two of these windows are 
situated on the vertical axis of the doorways. 

Three pilaster strips rest against the facade. On the upper part 
of the wall, at the height of the pilasters runs a serrated cornice. 
The west facade (* * *5 has two windows, similar to the ones 
on the south facade, but differing in the details of the carving that 
surrounds them. These windows illuminate the lower part of the 
construction, while above the doorway, at a considerable height, 
is a three-mullioned window, which undoubtedly corresponds ta the 
clerestorey of the central nave. Two pilaster strips, as on the north 
and south facades, protrude from the bare part of the wall. 

C - The arcades and the different transformations. A. Khatchatrian 
has studied the composition of the arcadas of the north, south, 
and west facades in detail, and writes the following: « An extra 
layer of stonework has been applied against the lower part of the 
west facade in order to covér the cornice and from a single unit 
with the pillars ». Only the angles of the cornice have remained 
and serve as decoration to the new wall, This has been lightened 
by two latera! arches which rest on the primitive pilasters. Two 
other narrower arches flank the doorway and fill the space between 
it and the adjacent pilaster strips. The new wall served as a 
support to a transversal vault: the impost nearest the wall is still 
intact. Above, the contlnuatlon of the primitive pilaster strips is 
still visible. The external part of the vauit most probably rested on 
а tripartite arch. if the added layer of stonework and the vault 
that it supported are independent from the west facade, neither 
are they connected to the salient lateral towers. These are therefore 
previous to the vault. 

The positions of the external columns of the lateral arcades are 
determined by the intersection of the lines corresponding to the 
pilasters. These columns had basket-like capitals. 


1. Veduta generale da sud-ovest / Overall view from the south-west. 





stiene sono indipendenti sia dalla facciata ovest che rispetto alle torri laterali sporgenti. 
Queste sono, quindi, anteriori alla volta. 

La posizione delle colonne esterne dei porticati laterali è determinabile dall'incrocio degli assi 
delle varie lesene. Queste colonne avevano dei capitelli a cestone ('°). 

A proposito della copertura dei porticati, le opinioni divergono. « Nella sua ricostruzione Tho- 
ramanian collega con degli archi le colonne libere e le lesene che le fronteggiano. La sottile 
cornice dentellata che percorre le facciate laterali appena sopra alle lesene sarebbe dovuta 
secondo Thoramanian come a Tekor, all'esigenza di mascherare i danni alle opere murarie in 
seguito alla soppressione dei porticati. Tokarskij e Glùk considerando la presenza della stessa 
cornice e l'assenza di qualsiasi traccia di volta sopra le lesene, suggeriscono una copertura 
in legno ("'). Glük arriva persino ad affermare che le lesene avevano una funzione puramente 
decorativa, come nelle chiese di Kasakh, Yeghvard e Garni, ecc. ». 

Poiché la facciata nord è cieca, l'architetto ha potuto disporre liberamente le lesene su que- 
sto lato senza alcuna preoccupazione di un loro collegamento con l'interno, ed ha creato quat- 
tro campate uguali. La situazione sulla fronte sud era differente; due portali, aperti quasi 
simmetricamente all'asse trasversale, mettevano in comunicazione l'interno con il porticato 
e vincolavano l'architetto a « coordinare interno ed esterno ». Come si vede dalla pianta, 
per la costruzione del porticato si sono dovute rispettare tre condizioni: « coordinare le 
campate del porticato con i portali preesistenti, allineare più o meno sullo stesso asse le 
colonne del porticato ai supporti interni, salvaguardando contemporaneamente l'uguaglianza 
delle campate del porticato ». 

Per ottenere una soluzione soddisfacente, l'architetto ha dovuto del resto tenere più corto (di 
circa 30 cm.) verso « ovest il muro corrispondente al locale sud ». 

« Tale particolare è importante: serve infatti a suggerire che i porticati ed i locali annessi 
compongono un insieme unico e quindi sono stati progettati simultaneamente; essi comple- 
tavano il nucleo basilicale primitivo. Nella facciata ovest il problema era molto più sempli- 
ce; data l'assoluta simmetria della disposizione della facciata le due lesene sono state di- 
sposte simmetricamente, delimitando una campata centrale più larga e due laterali più strette. 
Questa triplice divisione doveva corrispondere all'arcata tripartita che precedeva la facciata 
e che costituiva con essa un solo sistema strutturale ». | gradoni segnalati da Sahinian che 
girano contro i locali annessi ad ovest potrebbero far pensare che questi facessero corpo 
unico con il corpo della basilica. L'ipotesi non è ammissibile; la smentisce infatti la diver- 
sità delle arcate del porticato sud. Ciò nonostante, sussiste il dubbio circa il loro collega- 
mento con la sala e il problema non può dirsi definitivamente risolto. 

In tutte e tre le facciate il motivo delle lesene si presenta come una parte organica dei por- 
ticati e non come semplice decorazione. Queste sostenevano senza dubbio degli archi. Resta 
da sapere se questi archi servivano da nervatura delle volte o se semplicemente sostenevano 
travature lignee, La seconda ipotesi è la più probabile. Una volta che ricoprisse i porticati 
avrebbe circa la stessa altezza di quella delle navatelle ed una copertura a falda unica 
sarebbe impossibile, Comunque, siamo sempre nel campo delle supposizioni. 

Absidi esterne contemplavano, ad est, i due porticati laterali. Oltre alla normale messa celebra- 
ta nella chiesa, un'altra cerimonia doveva svolgersi sotto i porticati di fronte alle due absidiole. 
Data l'importanza di queste costruzioni e l'assenza di tombe attorno e sotto i porticati, si è por- 
tati a pensare che vi si svolgesse la messa dei catecumeni piuttosto che funzioni funerarie. 
Il porticato nord, senza collegamento col naos, doveva avere una destinazione diversa da 
quella del porticato sud. Serviva forse, solo in estate, al soggiorno dei catecumeni. 

Il locale che sporge a nord-ovest con l'absidiola nel muro est e due porte, una per entrare 
dall'esterno nella stanza e l'altra per uscirne all'interno della chiesa, potrebbe essere il bat- 
tistero. Tale disposizione sembra infatti soddisfare alle esigenze del rito battesimale. 


CONFRONTO TRA LE BASILICHE A TRE NAVATE SIRIACHE E ARMENE 


Nel secolo scorso, lo studio dei monumenti della Siria cristiana e la loro pubblicazione da 
parte di M. de Vogüe, avevano consentito agli archeologi di notare punti di contatto tra basi- 
liche siriache e quelle armene. L'arricchimento di questi documenti e l'esperienza in situ 
fatta su diversi monumenti ci permettono una messa a punto dell'argomento. 

A prima vista, la composizione tripartita del santuario, quella della parte occidentale di Qal- 
blozé (fine del V sec.) (?), di Turmanin (V sec.) (9), di Bizzos di Ruweiha ('^) e soprattutto 
la disposizione generale delle piante (*) delle basiliche di Deir Solaib (V sec.) ('*), della 
basilica B di Resafa ("), in Siria, presentano analogie con alcune basiliche armene, partico- 
larmente con quelle del tipo di Ererouk. 

Un esame approfondito delle componenti questo tipo di edificio, mette in rilievo e puntualizza 
le analogie, evidenziandone al tempo stesso le sostanziali differenze. 

Uno studio del genere è stato iniziato da A. Khatchatrian, che aveva notato parecchie analo- 
gie ed aveva tratto dei rilievi molto acuti. Alcune delle sue conclusioni suscitano peraltro 
obiezioni che prendiamo in esame qui di seguito. 

Le basiliche a tre navate dell'oriente cristiano si sogliono suddividere in basiliche ellenisti- 
che (75) е basiliche orientali ('°). Tutte le basiliche della Siria appartengono al tipo ellenistico 
con copertura lignea e profilo a capanna spezzata. La Siria non conosce alcuna basilica voltata. 
Al contrario, non si conosce alcuna basilica lignea in Armenia. Tre basiliche armene, quella 


« There are various opinions regarding the roofing of the arcades. 
In his reconstruction Thoramanian links the freestanding columns 
to the pilaster strips by a series of arches. The narrow serrated 
cornice which runs along the lateral facades just above where the 
pilasters had been was added, as at Tekor, in order to hide the 
damage done to the stonework following the demolition of the 
arcades. Tokarskij and Glük, while considering the presence of the 
same cornice and the absence of any traces of vaults above the 
pilasters, suggested there was a wooden roof. Gliik even considered 
the pilasters as purely decorative like in the churches of Kasakh, 
Yeghvard, and Garni ». 

Although the north wall has no openings, the architect was able 
to place his pilaster strips on this facade without worrying about 
their link with the interior, and thus created four equal bays. 
However, on the south facade several compositional problems 
with the doorways arose. Two doorways, placed almost symme- 
trically on either side of the transversal axis, connected the interior 
with the arcade and bound the architect to «co-ordinate the 
interior with the exterior». As one can see in the plan, the 
construction of the doorway had to resolve three conditions: « co- 
ordinate the arcade bays of the doorways with the pre-existent 
doors, align the arcade columns more or less along the same 
axis as the internal supports, while at the same time safeguarding 
the equal spans of the arcade ». 

In order to create a satisfactory result, the architect had to move 
the « wall of the south chamber about 30 cm. towards the west, 
so as not to cut off the western bay ». 

« This variation is important: it in fact serves as further proof that 
the arcades and the adjoining chambers form a single unit and 
consequently one can presume that they were planned and built at 
the same time; they completed the nucieus of the primitive basilica. 
On the west facade, the problem was much easier, owing to 
the absolute symmetry of the arrangement of the facade. Two 
pilaster strips were placed symmetrically, defining a wide centra 
nave and two narrower aisles. This triple division corresponded 
to the tripartite archway which stood in front of the facade and 
formed a single structural element ». Sahinian shows the. central 
bay as being wider than the two lateral bays. The gradiants he in- 
dicated ran along the adjoining chambers to the west. Did these 
steps make a single unit with the chapel? This hypothesis is 
not admissible because of the unequal bays of the south arcade. 
But in spite of this, the doubt persists about their link with the 
chapel and this problem cannot be said to be entirely resolved, 
In all three facades the pilaster strips form an organic part of the 
arcades and do not appear as simple decoration. Without a doubt 
they supported the arches, like the other two series of pilasters. 
What remains to be known is whether these arches served as 
structural supports for vaults or whether they were simply supports 
for a wooden structure. The second hypothesis is the more pro- 
bable. A vault which covered the arcades would have been about 
the same height as those on the sides and a single sloping roof 
would have protected these sides an the arcade supports which 
were linked together with arches. Anyway it is all conjecture. 
The two lateral arcades terminated at the east end in external apses. 
Parallel to the normal Mass celebrated in the church, another 
ceremony probably took place under the arcade before the two 
apses. Owing to ihe importance of these constructions and the 
absence of tombs around or under the arcades, one is led to 
believe that the catachumen's Mass took place there rather than 
the commemoration of the dead. 

The ceremony under the north arcade, which was not linked to the 
raos, was supposed to be different from the one under the south 
arcade. Perhaps during the summer it was used as living quarters 
for the catachumen. 

The chamber which protrudes to the northwest could have been 
the baptistery. Infact this arrangement seems to coincide with 
the baptism ritual 


A COMPARISON BETWEEN ARMENIAN AND SYRIAN BASILICAS 
During the last century, archeologists were able to note several 
similarities between Armenian and Syrìan basilicas by examining the 
studies of Christian monuments in Syria which were published by 
M. de Vogüe. The bringing of these studies up to date and our 
own verification of several monuments have helped to define this 
subject more clearly. 

At first sight the tripartite composition of the sanctuary of the 
Syrian basilicas — the west part of Oalbloze (end of the V* 
century), Turmanian (V' century), Bizzos of Ruweiha — and in 
particular the general arrangement of the plan of the basilicas of 
Deir Solaib (V" century), and the basilica Bat Resafa, show simi- 
larities with several Armenian basilicas, particularly with the one 
at Ererouk. 

A detailed study of the components of this type of building brings 
the similarities to light while at the same time underlines the 
substantial differences. This research was begun by A. Khatchatrian 
who noticed several similarities and made some acute observations, 
but some of his conclusions raised objections, some of which we 
will examine in the following pages. 

There are two distinct groups of basilicas: western-type basilicas 
(hellenistic), and oriental-type basilicas. All the Syrian basilicas 
belong to the trabeated hellenistic type. There are no vaulted 
hellenistic basilicas in Syria, On the other hand there are no 





trabeated basilicas in Armenia. There are only three vaulted helle- 
nistic basilicas in Armenia: the basilica of Tekor (IV'" century), the 
опе at Dvin (about 450 a.d.), and the one at Tzitzernakavant (VI-VII'^ 
century). There are no oriental-type basilicas in Syria. But there 
are several in Armenia like those at Kasakh, Tziranavor of Ashtarak, 
and the primitive basilica of Etchmiadzin. All the Armenian and 
Syrian basilicas are orientated from east to west. After having 
underlined the similarities and the typological differences, let us 
consider separately the components which made up a basilica like 
the one at Ererouk: a) the interior of the church or « naos »; 
b) the sanctuary or eastern complex; c) the main entrance or western 
complex; d) the arcades or loggias. 

There are various similarities between the facade entrances and 
the system of internal supports of the principal inner space both 
Syrian and Armenian basilicas. 

J. Lassus, in noting the influence of civil architecture on ecclesiastic 
architecture writes: « even if the architect had planned one or 
more doors on the west facade, though this was not by any 
means compulsory, and even if the compositional symmetry imposed 
an opening on the north facade, the south facade had a particular 
importance. It was more carefully decorated, the doors were more 
richly framed and the arcades or vestibules which preceeded it 
were more sumptuous », 

In the journal « History of Religions », he describes the ideal plan of 
a V' century church. The description adapts itself perfectly to 
the church of Ererouk, which has no openings on its north fa- 
cade. The south facade, in spite of the west facade, is the most 
sumptuous. |n this manner Ererouk maintains the arrangement 
of a south facade church, reminiscent of the Mesopotamian in- 
fluence of Tur Abdin from Syria, but is at the same time enhanced 
by some peculiarities of the vaulted hellenistic basilicas. 

In the interior of the church there are two series of freestanding 
supports which run parallel to the east-west axis of the building. 
These supports divided the internal space into a large central 
nave and two narrower aisles, and were formed by columns or 
pillars. The early basilicas of northern Syria were built with columns: 
Fafertine (373), the southern basilica of Ruweiha (IV™ century), 
Kharab Shems (IV'* century) etc. Towards the end of the V'^ century 
pillars began to appear in church building. The « arch on a pillar » 
was a constructional technique of civil architecturel whose function 
was to support a heavy roof. 

In the basilicas with primitive-type columns the freestanding supports 
stand close together, at distances which vary from 3.25 m. to 
3.50 m., axis to axis, while in the basilicas supported by pillars 
the distances between the pillars varied up to 9 or 10 meters. 
The aim was not simply to support the roof, but as G. Tchalenko 
appropriately writes: « to reduce the number of supports, to clear 
the interior of the meeting-hall in order to create an open perspec- 
tive towards the sanctuary ». 

Since basalt was the «only building material » in southern Syria, 
architects had to resort to a special construction method, which 
consisted of blocks of stone supported by brackets resting on 
arches. This type of construction method excluded the use of 
columns and required pilasters and massive and resistant central 
pillars. North-eastern Syria includes the basaltic region of Anderin 
and the calcareous of Karatin. 

The monuments of this region were of the same type as those of 
northern Syria but « there were no rafters or tiles on the roofs; in 
some of these monuments one can find terraces and often clay 
domes ». Most basilicas had freestanding pillars. 

Basilicas with columns are unknown in Armenia. All the basilicas 
had massive pillars because the vaulted roofs required strong 
supports. Both in Syria and Armenia there are three types of 
section of these pillars: rectangular, T-shaped and cruciform. 
First we will consider the second type, the others in will be 
examined later, 

In Syria, this type of pillar is only to be found in the basilica 
of Bizzos at Ruweiha. While in Armenia it can be seen in the 
basilicas of: Kasakh, Yeghvard (V'^ century), Tziranavor of Ashtarak 
(V-VI® century), Tzitzernakavank and Ererouk. 

The Syrian basilica of Bizzos at Ruweiha, with its T-shaped pillars, 
was first studied by M. de Vogüe. In his reconstruction the pillars 
supported a series of transverse arches on which the roof rested. 
Butler also accepted this disposition. An elevation drawn by 
P. Mattern clearly shows the structure of the building. The author 
rightly notes that these transverse arches created lateral thrusts 
which were not sufficiently counterbalanced by the lateral walls. 
However he agrees with his predecessors on the reconstruction. 
A careful survey of the building reveals that the pillars salient 
toward the nave at Ruweiha are not sufficiently joined to the 
rectangular block of the pillar which forms the main element of 
the reconstruction. Infact one can observe that every other pilaster 
strip of stone is counterposed to form an off-set superimposed on 
the stonework of the central element. Today, these pillars are 
completely destroyed. This type of pillar would not have supported 
the diagonal ribs of the transverse arches. The pillar is built as a 
simple support protruding from the wall towards the central nave. 
эж pillars rise up to the rafters which transmit a direct vertical 
oad, 

The church of Tuba is cited by P. Mattern as a second example 
of a basilica with transverse arches and tie beams. In this 


di Tekor (IV sec.) (2°), di Dvin (450 circa) (?') e di Tzitzernavank .(VI-VII sec.) (2), sono ba- 
siliche con profilo a capanna spezzata ma con copertura a volta. 

In Siria non esistono le basiliche di tipo orientale, cioè a volta e con copertura a due falde 
che ingloba le tre navate. Esse sono rappresentate in Armenia dalle basiliche di Ka- 
sakh (?), di Tziranavor d'Ashtarak (?*), e dalla basilica primitiva di Edchmiatzin (75). Come 
di regola, anche le basiliche di Siria e di Armenia sono orientate da ovest ad est. 

Dopo aver messo in evidenza queste analogie e differenze tipologiche consideriamo separa- 
tamente gli elementi che compongono una basilica a tre navate del tipo di Ererouk. 

A - L'aula dei fedeli o naos. 

B - Il santuario o complesso orientale. 

C - L'ingresso o complesso occidentale. 

D - | porticati. 

L'aula dei fedeli mostra diverse analogie sia in Siria che in Armenia per quanto riguarda 
gli ingressi ed il sistema dei punti d'appoggio interni, 

J. Lassus, notando l'influenza dell'architettura civile su quella ecclesiastica scrive (79): « An- 
che se sussistono una o tre porte ad ovest, il che é ben lungi dall'essere obbligatorio, an- 
che se la simmetria ha imposto un'apertura sulla facciata nord, la facciata. sud riveste una 
importanza particolare, presenta una decorazione piü accurata, le porte sono piü riccamente 
Incorniciate ed i porticati o vestiboli che le precedono sono più sontuosi ». E nella rivista 
« Histoire des Réligions » fa una descrizione della pianta ideale di una chiesa del V seco- 
lo (7) che si adatta perfettamente alla chiesa di Ererouk, nella quale la facciata nord è cieca. 
La facciata sud invece è la più sontuosa, nonostante esista anche l'ingresso sul fronte ovest. 
In tal modo Ererouk conserva la disposizione della chiesa con facciata a sud, reminiscenza 
della influenza Mesopotamica di Tur Abdin della Siria (2). 

La sala di riunione comprende all'interno due serie di sostegni isolati paralleli all'asse (est- 
ovest) dell'edificio. Essi dividono lo spazio interno in una ampia navata centrale e due na- 
vate laterali assai strette. | punti d'appoggio isolati sono costituiti da colonne o pilastri: 
colonne nelle prime basiliche della Siria settentrionale, Fafertine (IV sec.) (?), la basilica sud 
di Ruweiha (IV sec.) (?), Kharab Shems (IV sec.) (?') ecc. 

Verso la fine del V secolo, nelle chiese compaiono i pilastri. L'insieme « arco su pilastro », 
è una soluzione costruttiva tipica dell'architettura civile, in quanto assolve alla funzione di 
sostenere una copertura pesante. 

I punti d'appoggio isolati, che nelle basiliche a colonne di tipo primitivo si trovano ravvici- 
nati, a distanze che vanno da m. 3,25 a m. 3,50 da asse ad asse, nelle basiliche a pilastri si 
allontanano tra loro fino a raggiungere una distanza di 9-10 metri. Lo scopo non é piü di 
reggere semplicemente la copertura, ma, come scrive appropriatamente G. Tchalenko, « di 
ridurre il numero di punti d'appoggio, di liberare lo spazio interno dell'aula. ed infine di crea- 
re una prospettiva aperta verso il santuario » (22), 

Nella Siria meridionale « l'unico materiale da costruzione » era il basalto, e gli architetti 
hanno dovuto ricorrere al sistema di costruzione specifico adottando per le coperture lastro- 
ni di pietra sostenuti da mensole e poggianti su archi massicci trasversi. Un sistema del 
genere esclude l’impiego di colonne ed esige dei pilastri laterali e centrali massicci e resi- 
stenti. La Siria nord-orientale comprénde le zone basaltiche di Anderni e le zone calcaree 
di Karatin. 

I monumenti di questa regione presentano la stessa tipologia di quelli della Siria settentrio- 
nale ma « per la copertura è evitata la struttura in legno con le tegole; in alcuni di essi si 
ritrovano terrazze piane e spesso le cupole di argilla » (*). La maggior parte delle basiliche 
è a pilastri isolati. 

In Armenia la basilica a colonne è sconosciuta. Tutte le basiliche sono a pilastri massicci, 
dato che la copertura a volta richiede appoggi robusti. 

Sia in Siria che in Armenia la sezione di questi pilastri è di tre tipi: rettangolare, a T ed a 
croce. 

SONAR immediatamente il secondo tipo, rinviando a più avanti la trattazione degli 
altri due. t 
Pilastri a T non paiono comuni in Siria, riscontrandosi solo nella basilica di Bizzos a Ru- 
weiha. Invece, le basiliche armene di Kasakh, di Yeghvard (V sec.) (34, di Tziranavor 
d'Ashtarak (V-VI sec.), di Tzitzernavank e di Ererouk (secondo le piü attendibili ipotesi) 
presentano tutte pilastri del genere. 


A - Considerazioni sulla copertura di Ererouk. La basilica siriaca con pilastri a T di Bizzos 
a Ruweiha fu studiata per la prima volta da M. de Vogüe. Nella sua ricostruzione ideale i 
pilastri sostengono una serie di archi trasversali (?*) sui quali poggia la struttura lignea 
di copertura. Anche Butler concorda con tale ricostruzione (2%). 

Un prospetto di P. Mattern rappresenta con evidenza l'impianto costruttivo considerato. L'au- 
tore nota giustamente che poiché questo arco trasversale crea delle spinte laterali, non è 
sufficientemente controbilanciato dalle pareti dei fianchi: egli ammette però la ricostruzione 
ideale quale era stata immaginata dai suoi predecessori. 

Un attento esame in loco rivela che le sporgenze verso la nave dei pilastri a T di ۵ 
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non sono sufficientemente legate al corpo rettangolare del pilastro che ne forma l'elemento 
principale. Infatti si osserva che una lesena su due ha una chiave metallica che si lega alla 
muratura dell'elemento centrale. Attualmente questi pilastri risultano completamente sfasciati. 
Un pilastro di questo genere non puó ricevere quindi componenti oblique degli archi tra- 
sversali. E costruito come un semplice pilastro sporgente dalla superficie del muro verso la 
navata centrale, e doveva elevarsi fino all'altezza delle capriate per costituire appoggio, 
trasmettendo un semplice carico verticale, 

La chiesa di Tüba é ricordata da P. Mattern come secondo esempio di basilica ad archi tra- 
sversali ed a capriata. In questo monumento i pilastri appaiono compatti e massicci: sono 
concepiti per sostenere una cupola. Indubbiamente Butler ne fa la ricostruzione con una 
struttura lignea ed afferma: « We have a long step toward the Lombard and French Roma- 
nesque system of vault construction » (?). Ma Baldwin la copre, a ragione, con una cupola 
ovoidale di argilla o di « scorbis » secondo la tradizione locale (35). D'altra parte l'arco tra- 
sversale si ritrova nella Siria meridionale nelle chiese monastiche di Ed Devi (?) e di Umm 
is Surab (V sec.) (*) ma colà le pareti laterali si innalzano fino al livello della base del trian- 
golo cui si appoggia la capriata. L'arco trasversale risulta in tal modo fortemente spalleg- 
giato. Una tradizione di tal genere, rara in Siria, è sconosciuta in Armenia. Bisognerebbe 
quindi ammettere che Ererouk costituisse una singolarissima eccezione del costume locale... 
Armen Khatchatrian, per risolvere la questione e proporre una nuova soluzione, inizia con 
delle notazioni pertinenti: « In tutte le altre basiliche armene le tre navate erano comprese 
sotto una copertura a due salienti. La navata centrale non si elevava al di sopra dei muri 
laterali e la spinta laterale della sua volta massiccia di pietra era assai bene controbilan- 
ciata sotto le due uniche falde della copertura », Ma l'affermazione che segue deve essere 
attenuata: « La basilica di Ererouk non è però di questo tipo. La facciata ovest, ancora con- 
servata per una altezza « considerevole », con una trifora, mostra che la navata centrale 
aveva muri più alti di quelli delle fiancate. In altre parole non si tratta di basilica « orien- 
tale » ma di una basilica « ellenistica », con la navata centrale sopraelevata e con una pa- 
rete a finestre innalzatesi al di sopra della copertura delle navate laterali. Una volta di pietra 
non sarebbe stata sufficientemente spalleggiata ed avrebbe rovesciato, con le spinte laterali, 
i muri troppo alti, indeboliti per di più dalle numerose aperture » (*). L'autore « propone 
quindi una capriata per la copertura della navata centrale di Ererouk, come si trova in tutte 
le chiese siriache dello stesso genere » per concludere che il monumento armeno è un edi- 
ficio di transizione, nel quale si trovano contemporaneamente copertura a volta per le navate 
laterali e quelle a capriate sulla navata centrale. 

È chiaro che nelle basiliche di tipo orientale (#) di Kasakh, Ashtarak e Yeghvard la navata 
centrale a tutto sesto non è eccessivamente elevata rispetto alle navate laterali e la spinta 
laterale di tale volta è controbilanciata dalle volte delle navatelle. 

Ma nulla prova che la sopraelevazione finestrata della basilica di Ererouk avesse numerose 
aperture tali da indebolirla, in quanto si tratta di un'ipotesi di cui non rimane alcuna traccia 
(Khatchatrian si rifà probabilmente alla sezione di Ererouk proposta da Strzygowski). 
D'altronde nel territorio armeno si trovano almeno tre basiliche a volta con nave centrale 
sopraelevata della stessa epoca di Ererouk. Khatchatrian non le considera neppure. 

Infatti Thoramanian rappresenta la chiesa di Tekor (IV-V sec.), prima dell'aggiunta della cu- 
pola, come una basilica a navata centrale a volta, sopraelevata, e la sopraelevazione cen- 
trale munita di tre finestre (4) per campata. Kotchoian (*) del pari ricostruisce la basi- 
lica di Dvin (V sec.) con una sopraelevazione della navata centrale illuminata da una fine- 
stra per campata, in totale con sette finestre. Dvin è la più grande delle basiliche armene; 
la larghezza della sua navata centrale è di m. 8,35 ma la sporgenza dell'arco-costolone riduce 
tale portata a m. 7,55. 

La basilica di Tzitzernavank (VI-VII sec.) è anch'essa coperta da una volta della larghezza 
di oltre m. 4 contro i quasi 6 m. di Ererouk. In tale basilica la parete sopraelevata centrale 
presenta soltanto alcune finestrelle. 

Nell'angolo nord-est della fiancata nord di Ererouk una pietra sembra faccia parte dell'im- 
posta della volta che ricopriva le navatelle: l'altra imposta di tale volta, dalla parte della 
navata centrale, era rialzata, per potersi appoggiare sull'arcata elevata che separava le na- 
vate (*). Le navate laterali erano quindi a volta. 

Strzygowski propone del pari di considerare a volta la navata centrale secondo l'esempio 
delle altre basiliche armene ricordate. Una volta a botte interrotta da costoloni doveva co- 
prire la navata centrale di Ererouk. La sopraelevazione non aveva aperture frequenti come 
in Siria. La volta di conglomerato di calce rivestita di pietre, costituendo una massa monoli- 
tica poteva assorbire in se stessa parte delle spinte laterali (4). 

A. Khatchatrian infine considerando da un lato la debolezza del sistema statico di Ererouk 
e dall'altro l'analogia delle quattro travate quadrate della navata centrale, delimitate dalle 
doppie serie di lesene addossate ai muri laterali, con le abitazioni civili del tipo a yerdik 
e la aula civile dei palazzi patriarcali di Dvin (#), e di Aroudjh, avanza l’ipotesi che la na- 
vata centrale potesse essere coperta da un tetto a yerdik, appoggiato separatamente su cia- 
scuna travata. 

Basandomi su un testo di Sebeos, che ci parla di un tetto di legno di Edchmiatzin, bruciato 
dai vandali, ho creduto di proporre per la cattedrale di Edchmiatzin ricostruita nel 484, un 
tetto del tipo delle aule civili a travate centrali quadrate, ma mi sono basato sul presupposto 
che la sommità dei muri che ricevevano tale tipo di copertura fosse orizzontale (4). 

Ora si potrebbe ritenere per Ererouk che, parallelamente alla copertura a yerdik e in assenza 


2. Facciata d'ingresso e scorcio del fianco sud. / En- 
trance facade and a foreshortened view of the south 
face. 


monument, the pillars are massive and stand close together: they 
were built to support a dome. Butler in his reconstruction undoub- 
tedly refers to the wooden roof in saying: « we have here a long 
step toward the Lombard and French Romanesque system of vault 
construction ». But Baldwin rightly covers it with an oval dome 
made of earth or « scorbis » according to the local tradition. 
Mevertheless, transverse arches can be found in southern Syria 
in the monastic churches of Ed-Devr and Umm ls-Surab (489), but 
in these churches the lateral walls rise to the base of the triangle 
on which rests the tie beams and rafters. In this way the transverse 
arches are strongly supported. Although this tradition is sometimes 
found in Syria it is competely unknown in Armenia. It is therefore 
rather difficult to believe that Ererouk was an exception to local 
tradition. In trying to resolve the problem and propose a solution 
Armen Khatchatrian begins with several pertinent comments: « In 
all the other Armenian basilicas the nave and the aisles were 
covered by a single pitched roof. The nave did not rise above the 
walls of the aisles and the lateral thrust of its massive stone vault 
was sufficiently counterbalanced by the vaults of the lateral walls 
under the slope of the roof». But the following statement should 
be noted: « However the basilica of Ererouk is not of this type. 
The west facade, still preserved to a “considerable” height with 
the three-mullioned window, shows that the nave had much higher 
walls than the walls of the aisles, In other words the basilica was 
a “hellenistic-type basilica", with a central nave, above which, was 
the clerestory, and was not an “oriental type basilica" as was 
previously thought. A stone vault would not have been sufficiently 
supported at the sides and would have forced the high walls, 
weakened by the numerous windows, to collapse ». Khatchatrian 
indicates rafters supporting the roof over the nave of Ererouk, as 
is to be found in all the Syrian churches of the same type, and 
he came to the conclusion that the Armenian monument is a transi- 
tional building in which one can find the vaulting of the aisles linked 
to the rafters over the have. 

Mo one has contested the fact that the nave and the aisles of the 
most antique Armenian « oriental » basilicas — Kasakh, Ashtarak, 
and Yeghvardt — were covered by a pitched roof. The nave did not 
rise too high above the aisles and the lateral thrust of the central 
vault was counterbalanced by the side vaults. On the one hand, 
we have no proof that the clerestory of the basilica of Ererouk had 
many windows that would have weakened the walls, since today 
no trace remains (Khatchatrian probably refers to the section pro- 
posed by Strzygoski); on the other, there are at least three hel- 
lenistic-vaulted basilicas of the same period as Ererouk in Armenia. 
Khatchatrian does not even consider them. 

In fact Thoramanian regards the church of Tekor (IV-V'* century), 
before the dome was built, as a central-nave basilica with a clere- 
story illuminated by three windows in each span of the vault. Even 
Kotchoian reconstructs the basilica of Dvin (V'* century) with a 
clerestory illuminated by a single window in each span; there were 
seven windows in all. Dvin is the largest of all Armenian basilicas. 
The width of the nave is 8,35 m. The protruding double arch reduces 
this distance to 7.55 m. 

The basilica of Tzitzernakavank (VI-VII century) is also covered by 
a vault 5.25 m, wide against the 5.05 m. of Ererouk. In this basilica 
the clerestory is illuminated by only a few small windows, 

In the north-east corner of Ererouk's north facade a block of 
stone seems to form a part of the impost of the vault which 
covered the aisles: the other impost of the vault, on the other side 
of the nave, was ralsed in order to rest on the elevated arch which 
separated the aisles from the nave. The aisles were thus covered 
by a vaulted roof. 

Strzygowski proposes at the same time that the nave was covered 
by a vault according to the example of the Armenian basilicas in 
the manner described above. A barrel vault, interrupted by a series 
of trabeations, probably covered the nave of the basilica of Ererouk. 
The clerestory did not have any windows, as was frequent in Syria. 
The vault of lime mortar was covered in blocks of stone, forming a 
monolithic mass which absorbed a part of the lateral thrust. 

A. Khatchatrian while considering on the one hand, the weakness 
of the system of Ererouk's imposts, and on the other, the 
analogous arrangement of four square beams over the nave, de- 
palaces of Dvin and of Arudjh, came to the conclusion that the 
civil habitations of « yerdik » and the laymens hall of the patriarchal 
palaces of Dvin and of Arudjh, he came to the conclusion that the 
nave was covered by an « yerdik » roof supported separately by 
each beam. 

Basing myself on a text of Sebeos, which tells of a wooden roof 
at Edchmiatzin, burned by vandals, | would have suggested a lay- 
men-hall type roof with square central beams for the Edchmiatzin 
cathedral, rebuilt in 484, but | would assume that the top of the 
walls which would support this type of roof would be horizontal, 
One could suppose that together with the « yerdik » roofing and in 
absence of traces of the internal pillars, there were probably 
freestanding wooden supports. However all this is hypothetical, and 
is not actually verifiable. On the other hand, the upper part of the 
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di tracce di pilastri interni, vi fosse all'interno una serie di appoggi isolati in legno. Tutto 
cið resta pero allo stato di pura ipotesi, attualmente non verificabile. D'altra parte, la facciata 
ovest di Ererouk, in cui si trova la trifora, sembra richiedere un timpano triangolare, il che 
escluderebbe senz'altro il tetto a yerdik. 


B - Il santuario. La composizione della parte orientale delle basiliche siriache e armene è 
molto varia. La forma cosiddetta tripartita, indicata dagli archeologi come siriaca, si trova 
anche in Armenia. 

In sostanza si tratta di uno spazio centrale, il coro che è affiancato da due locali ed è chiuso 
nella parte est da una parete più alta. 

Nello Hauran, fin dall'epoca romana si può trovare nei templi una siffatta composizione: ad 
esempio nel tempio di Zeus a Kanawat la parte centrale è costituita da un rettangolo ed i 
due locali che lo fiancheggiano sono con essa comunicanti. Nei « tychaia », a Slem e a Sa- 
namein, tale parte è costituita da una nicchia semicircolare (191 d.C.) (*), con a fianco 
ambienti rettangolari perpendicolari all'asse longitudinale, come ad Ererouk. 

Secondo Tchalenko, il coro rettangolare nella Siria settentrionale, deriva dall'evoluzione della 
sala principale delle abitazioni e dalla lavorazione (5°) degli enormi massi di pietra. Benché 
secondo la visione di Sahak Partev (5') si parli in Armenia di santuario « quadrangolare », il 
solo esempio di fatto riconoscibile è quello della parte arcaica di Tekor (52). 

Verrà quindi preso in considerazione il complesso tripartito con la parte mediana semicirco- 
lare inglobata in un muro orientale esteriormente piatto; in particolare noteremo il tipo in 
cui i locali annessi si sviluppano perpendicolarmente all'asse est-ovest della chiesa. 

Nella Siria settentrionale il santuario tripartito si trova fin dal IV secolo; ed esso verrà co- 
stantemente mantenuto nei tre secoli successivi. 

Lo troviamo infatti: nella basilica di Sinhar (IV sec.) (5), in quella di Brad (Julianos) 
(339-402) (5), in quella di Kharab Shems, nella basilica sud di Ruweiha (5), a Taglé (V 
sec.) (5), nelle tre chiese di El Bara (*), nella chiesa di Midjleyya, nella basilica est di 
Behyo, nella basilica di Bizzos a Ruweiha, a Kerbet Hass (5), a Deir Seta, nella cattedrale 
di Brad (5°); nella regione di Apamene, in quella di Sergilla (*). 

Nella Siria meridionale lo troviamo nella chiesa di Masehos (*'), di Umm idj Djimal, di Damit 
il Alya (?) e nella basilica di Nimreh (9). 

Nel nord-est della Siria la chiesa di Nawa (*) (V sec.) ha pure essa una composizione tri- 
partita in cui i locali orientali annessi comunicano con l'abside. 

Nella cattedrale di Brad, a Sergilla, nella chiesa extra-urbana di El Hosn a El Bara e nella 
sala di ricevimento di El Hundir a Resafa, i locali annessi ad oriente si sviluppano in senso 

trasversale e sporgono dalle facciate nord e sud. 

Nella chiesa urbana principale di Brad (**), i locali rettangolari sono orientati in direzione 
nord-sud, ma non sporgono dalle facciate. 

Il santuario tripartito si trova anche in molte basiliche armene. Ma soltanto ad Ererouk, a 

мж e a Dvin si riscontrano le analogie più evidenti con le basiliche di El Bara e di Deir 
olaib. 

Quanto all'abside, nella Siria settentrionale è sempre semicircolare, a volte un po' più pro- 

fonda del raggio d'apertura; soltanto l'abside dellla sala di ricevimento di AI Mundir a Re- 

safa è a ferro di cavallo. 

L'abside delle basiliche è illuminata da una, due o tre finestre. Eremian (*), indica una 

dozzina di chiese armene rischiarate da tre finestre, e ne deduce « che ciò è una caratteri- 
stica tipica delle chiese calcedoniche ». Ma occorre notare che in Siria tutte le absidi delle 
chiese di Resafa presentano tre finestre, pur essendo i Ghassanidi che vi dominavano fer- 

venti anticalcedonici. 

Non pare perciò opportuno, allo stato attuale delle conoscenze, fare raffronti in proposito. 
In Siria il pavimento del bema è sollevato di tre gradini « che si proiettano verso la navata ». 
Una balaustra fa da limite, e quindi l'accesso è frontale. Si vedano nel circondario di Antiochia, 
la basilica di Julianos (399-402) a Brad, Qualblozé, la basilica occidentale di Behyo (VI sec.), 
la basilica di Beris-Nord (VII sec.), studiate da Tchalenko (9). 

In Armenia l'abside forma un vero e proprio palco sopraelevato, detto « bem » cui si accede 
« da scalinate laterali ». Il fronte forma un muro diritto verticale in mezzo al quale si pone 
il Vangelo. 

Ancora oggi, per distribuire la Comunione, il sacerdote si inginocchia su questo podio, al 
quale i fedeli si avvicinano per ricevere l'ostia. 

A Ererouk comunque non resta alcuna traccia di una siffatta disposizione. 

Lo studio della destinazione dei locali annessi al corpo di una basilica, fornisce assai utili 

indicazioni. Nelle basiliche del tipo di Ererouk questi locali adempiono necessità composi- 
tive per esempio di simmetria? 

Gli archeologi hanno inequivocabilmente indicato l'esistenza ad Antiochia di una liturgia par- 

ticolare, diversa da quelle delle provincie che del resto presentano diverse caratteristiche. 


Manca tuttavia uno studio completo che mostri le zone abitate da comunità diverse (mono- 
fisiti, giacobiti, ecc.); e non si può dunque avere a tutt'oggi un'adeguata conoscenza delle 
diverse liturgie di quell'epoca. 

Comunque, pare accertato con sicurezza che originariamente, nella liturgia di Antiochia, il 


west facade of Ererouk, where the three-mullioned window is to 
be found, appears to require a triangular tympanum, which would 
exclude the « yerdik » type roofing. 


B - The sanctuary. The arrangement of the east part of Syrian 
and Armenian basilicas varies a great deal. The tripartite composi- 
tion indicated by archeologists as Syrian, can also be found in 
Armenia. This complex consists of a central part, the choir, flanked 
by two chambers, and is shut off on the east side by a straight 
wall. In the temple of Zeus at Kanawat the central part consists 
of a rectangular space communicating with two flanking chambers. 
In the Tchycaion region, at Slem and at Sanamein, this central 
part consists of a semi-circular niche (191 B.C.), while as at Ererouk 
the sides of the two rectangular spaces are perpendicular to the 
longitudinal axis. According to Tchalenko the rectangular choir f 
northern Syria derives from the evolution of the principal chamber 
of the habitations and from the forms of the enormous masses <f 
stone. Even though both in Armenia and according to Sahak 
Partev, one speaks of a «square» sanctuary, the only example 
is to be found in the ancient part of Tekor, 

Let us now consider the tripartite complex with the central semi- 
circular space enclosed by the east external straight wall. One 
should particularly take note of the type where the adjoining 
chambres are perpendicular to the east-west axis of the church. 

In northern Syria the tripartite sanctuary appeared in the IV'" cen- 
tury, and was maintained through the V'^, VI'^, and VII!" centuries. In 
fact we can find them in the basilicas of Sinhar (IV'" century), Brad 
(Julianos) (339-402), Kharab Shems, in the southern basilica of 
Ruweiha, Taglé (V century), in the three churches of El-Bara, in the 
church of Midgleyya, in the eastern basilica of Behyo, in Bizzos at 
Ruweiha, in Kerbet Hass, Deir Seta, in the cathedral of Brad, and 
in Apamaea and that of Sergilla. In southern Syria we can find them 
in the church of Masehos, Umm Idj-Djimal, Damit I| Alya and in the 
basilica of Nimreh. 

In northeast Syria even the church of Nawa (V'" century) has a 
tripartite composition in which the adjoining chambers communicate 
with the apse. 

In the cathedral of Brad, at Sergilla, in the country church of El 
Hosn at El-Bara and in the reception hall of El-Hundir at Resafa, 
the adjoining east rooms lie at right angles to the main east-west 
axis and protrude from the north and south facades. 

In the main church of Brad, the rectangular chambers are orientated 
on the north-south axis but do not protrude from the facades. 

The tripartite sanctuary is also to be found in many Armenian 
basilicas but only in those of Ererouk, Tekor and Dvin are they 
clearly similar to the basilicas of El-Bara and Deir Solaib. The apse 
of Tzitzernakavank forms a horseshoe shape like several other 
churches in the Hauran region, but in northern Syria the apse 
is always semi-circular, and is sometimes deeper than its diameter. 
The only horseshoe apse exists in the reception-hall of Al-Mundir 
at Resafa. 

The apse of the basilica is usually illuminated by two or three 
windows. Yeremian indicates a dozen Armenian churches illuminated 
by three windows, and comes to the conclusion that: «this is a 
typical characteristic of Chalcedonian churches ». In Syria all the 
churches at Resafa have three windows in the apse, but the 
Ghassanids who dominated the region were fervent anti-Chalce- 
donians. It therefore seems, at this point, too early to make a 
comparison. 

The floor of the apse of Syrian churches is raised three steps 
above the floor of the church. On the top step there is a bal- 
lastrade giving access to the apse while separating it from the 
church. In the Antioch district the basilicas of Julianos (339-402) 
at Brad, Oalblozé, the western basilica of Behyo (VI century), and 
the basilica of Beris-Nord (600) were cited and published by 
Tchalenko. 

In Armenia the apse forms a raised platform, called a bem. Access 
is possible by means of two lateral staircases. The front of the 
platform forms a straight vertical wall on which the gospel was 
placed. Even today the celebration of the Holy Communion takes 
place here, the priest kneeling on this podium, while the congrega- 
tion lines up to receive the Host. Howevr, at Ererouk no traces of 
such an apse arrangement remain. 

A knowledge of the utilization of these adjoining chambers which 
were linked to the basilica's structure, could provide useful in- 
dications as to why they were built. Are these chambers structurally 
necessary to basilicas of the Ererouk type? Were they built for 
reasons of symmetry? 

Archeologists have already noted the existence in Antioch of a 
liturgy particular to the capital while in the provinces others existed, 
often each province having its own. 

No detailed study has been made which indicates in which areas 
the different communities lived (Monophysites, Jacobites etc.) and 
even to this day we do not have a sufficient knowledge of the 
different sects of the times. 

However it seems to have been established that originally, in the 
liturgy of Antioch, the eastern complex consisted of an apse 
flanked by a « diaconicon and a prothesis », P. Mattern notes the 
adoption of this liturgy at Qalblozé (end of the V'^ century): « Behind 
the walls which enclosed the choir, the diaconicon stood to the 


left (North). The diaconicon, which was reserved for the priests, 
was on the same level as the sanctuary, while the prothesis, ac- 
cessible to the congregation when they brought offerings, was on 
the same level as the church. Above these chambers were several 
rooms through which one passed to a door which opened out onto 
a balcony above the choir. The prothesis has disappeared, while 
the diaconicon and the rooms above it are at the present inhabited 
by peasants ». 

Jean Lassus who also tried to explain the utilization of the adjoining 
chambers writes: «From the first half of the V'" century, the cham- 
bers flanking the apse were used for different purposes; while the 
north chamber is illuminated by a small window and linked to the 
aisle by a narrow door, the south chamber has wide openings. It is 
illuminated by one or two windows on the south wall, while the 
door is replaced by an arch which spans the entire width of the 
aisle forming a chapel dedicated to the martyrs. The diaconicon 
ENS the sacristry where chalices and the priests robes were 
ept ». 

Tchalenko has noted many martyrs' chapels in northern Syria, with 
their relics preserved «in an adjoining chamber to the south ». The 
positioning of these martyrs’ chapels varies from region to region 
in the Apamene, and even though the martyr chapel did not complet- 
ely disappear, it became quite rare. On the plateau in the interior 
part of north-east Syria the martyr chapel was situated in the north 
chamber; in fact the arch opens on the north wall. However, there 
does not seem to have been a general unvarying canon-law which 
was valid for the entire Syrian territory as to the utilization of the 
adjoining chambers. 

Armenian ecclesiastical literature gives some indication as to the 
utilization of these chambers. The regulation of the Second Council 
of Dvin (555) reminded the priest and his assistant of the obligation 
of living in the church and not keeping the sacred chalices in their 
custody. Although this regulation refered to a regulation previously 
ignored, Thoramanian deduces that these laws would have been 
observed only towards the begining of the V' century. The parish 
priest and his assistant lived in two chambers adjoining the apse: 
when Catholicos Yezr had the priests living quarters built outside 
the church of St. Gayané the chambers on either side of the apse 
were freed from their previous primitive utilization. 

Furthermore, the eight canon of Bishop Macarius of Jerusalem 
which in the Armenian tradition dates back to the IV” century, 
imposed the layout of the baptistery to the right of the altar, 
in the northeast chamber. The font had to be placed against the 
wall adjoining the apse, 

However archeologyst experts cannot confirm that this rule was 
observed in every church. At Ererouk other archeologists believe 
it was situated in the northwest chamber. 

We should like to point out that the east chambers in Armenia 
were often of two storeys like the ones at Oalblozé, in the Mar- 
tyrion of Resafa, at Deir Solaib, and in the basilica B of Resafa. 
What these chambers on two floor levels were used for, is still 
uncertain. 


C - The western facade. There are two chambers, similar to those 
adjoining the apse. which flank the west part of the meeting-hall 
where the narthex replaces the apse. 

Sometimes the narthex is joined to the two rooms which extend to 
the west of the aisles as at Turmanin and at Oalblozé. In the latter 
the narthex is enclosed to the west by an arch, while in others 
like the basilica of Bizzos at Ruweiha the corner rooms are in- 
tegrated with the narthex which extends the entire width of the 
naos. Along the dividing walls wide doors open onto the aisles. 
At El-Hosn in El-Bara, the chambers of the northwest and southwest 
corners instead of extending the aisles, protrude towards the 
exterior where a western arcade of five bays stands. 

The basilica B of Resafa has seven arcades. Most corner chambers 
rise like towers with several floor levels. 

The Ererouk monument has its narthex between two corner towers, 
protruding from the aisles and the north and south walls. The 
narthex is decorated to the west by of arcade of three unequal bays. 
Even the vertical composition of the west facade of Ererouk can 
be said to be similar to Syrian basilicas. The entrance hall at 
Ererouk supported by the two corner towers (as at Turamanin, 
Oalblozé, and the basilica of Bizzos at Ruweiha) leads to a second 
entrance hall on an upper level. The two towers dominate the sides. 
An arcade with columns covered by a horizontal roof extends be- 
tween the towers and protects a horizontal embankment. 

The similarity of the window distribution as in the composition of 
the west facade with its three-mullioned window, can also be 
seen in the basilicas of Turmanin, Oalblozé and Ruweiha. 

The modified lower part of the facade of Ererouk, can also be found 
in the composition of the north door of the walls of Resafa, which 
is framed by two towers. « The elevation of Resafa consists of a 
large portal which surrounds the door, two smaller arches, and two 
narrower intermediate arches. The relationship of these five arches 
is the same as at Ererouk: A large central portal, two smaller 
arches and two intermediate narrower arches. The Armenian ar- 
chitect did not plan this type of composition by chance. In doing 
so he was attempting to copy the Syrian models, and was perhaps 
directly influenced by the one at Resafa ». However the proportions 


complesso orientale fosse composto da un'abside affiancata dal « diaconicon » e dalla « pro 
tesi ». 

P. Mattern illustra l'adozione a Qalblozé (fine del V sec.) di tale liturgia (5): « Dietro alle 
mura che delimitano il coro si sviluppa a sinistra (a nord) il "diaconicon". l| "diaconicon", 
riservato ai chierici, era allo stesso livello del santuario: la "protesis", accessibile ai fedeli 
che vi portavano le offerte, restava al livello della chiesa. Sopra questi due locali si trovano 
delle stanze che attraverso una porta comunicano con un balcone su coro. La "protesis" ë 
scomparsa, il "diaconicon" e la stanza sovrastante sono attualmente abitate da contadini ». 
E Jean Lassus, che ha tentato di determinare la destinazione dei locali annessi, scrive: « A 
partire dalla prima metà del V secolo, i locali annessi che fiancheggiano l'abside prendono 
una destinazione diversa: mentre il locale nord resta illuminato da una finestrella e collegato 
alla navata laterale da una stretta porta, il locale sud presenta ampie aperture; una o due 
finestre nel muro sud lo rischiarano, mentre la porta è sostituita da un arco che occupa tut- 
ta la larghezza della navata laterale formando una cappella in onore dei martiri. Il “diaco- 
nicon" diviene la sacrestia ove si conservano calici e paramenti » (°°). 

Tchalenko ha elencato a questo proposito numerose cappelle dei martiri nella Siria setten- 
trionale, con i loro reliquari « nel locale annesso a sud » (7). 

L'ubicazione di tali cappelle dei martiri è però diversa da una regione all'altra: nell'Apame- 
ne, sebbene la cappella dei martiri non scompaia completamente, diviene però piuttosto rara 
(^). Nell'altopiano interno (nord-est della Siria) la cappella dei martiri è ricavata nel locale 
nord, infatti l'arco si apre sulla parete del locale nord (7). Sembra che non vi fosse una 
regola canonica uniforme e generale, valida per tutto il territorio della Siria, circa la desti- 
nazione dei locali annessi. Utili indicazioni circa la destinazione di questi locali ci vengono 
dalla letteratura ecclesiastica armena. 

Le disposizioni del secondo concilio di Dvin (555) prescrivono al sacerdote titolare ed al suo 
coadiutore di abitare la chiesa. Poiché si tratta di un richiamo a regolamenti all'epoca disat- 
tesi, Thoramanian ne deduce che tali norme dovevano essere in vigore verso l'inizio del V 
secolo (75). 

In origine il vicario parrocchiale ed il suo coadiutore abitavano dunque i locali annessi al- 
l'abside: quando il Katholicos Yezr fece costruire un'abitazione per alloggiarvi i preti fuori 
dalla chiesa di S. Gayané, i locali a lato dell'abside vennero infatti liberati dalla loro primi- 
tiva destinazione. 

Inoltre, l'ottava regola del vescovo Macario di Gerusalemme, che la tradizione armena fa 
risalire al IV secolo, impone di sistemare il battistero a destra dell'altare, cioè nel locale 
nord-est. | fonti battesimali dovevano trovarsi contro il muro contiguo all'abside. 

| reperti archeologici non hanno confermato che tale regola sia stata ovunque messa in atto. 
Come s'è detto alcuni archeologi vorrebbero ad Ererouk vedere il battistero nel locale nord 
occidentale. 

Segnaliamo che i locali a oriente sono spesso a due piani in Armenia, e ne troviamo così 
costruiti anche a Qalblozé, nel Martyrion di Resafa, a Deir Solaib, nella basilica B di Resafa. 
L'utilizzazione di questi locali a più piani non è stata ancora chiarita. 


C - La facciata cccidentale. Locali annessi simili a quelli che affiancano l'abside a oriente si 
trovano nella parte occidentale dell'aula ove il nartece sostituisce l'abside. 

A volte il nartece si incastra tra due stanze che sono il prolungamento delle navate laterali, 
come a Turmanin ed a Qalblozé: il nartece è inquadrato verso occidente da un ampio arco; 
altre volte, come nella basilica di Bizzos a Ruweiha, i locali d'angolo si integrano al nartece 
che si sviluppa per tutta la larghezza del naos: lungo i muri divisori si aprono delle ampie 
porte che danno sulle navate laterali. Ad El Hosn di El Bara i locali degli angoli nord-ovest 
e sud-ovest invece di prolungare le navate laterali sporgono verso l'esterno e il porticato ovest 
passa da tre a cinque campate. 

Nella basilica B di Resafa il numero delle travate arriva a sette. La maggior parte dei locali 
d'angolo salgono come torri a diversi piani... 

Ad Ererouk viene adottato il sistema del nartece compreso tra le due torri d'angolo, spor- 
genti dai muri nord e sud delle navate laterali. E' chiuso ad occidente da un porticato a tre 
arcate. 

Anche la composizione verticale della facciata occidentale di Ererouk puó essere avvicinata 
alle costruzioni siriache (7). Il portico serrato tra due camere angolari ricorda Turmanin, 
Qalblozé e la basilica di Bizzos a Ruweiha. Le due torri d'angolo dominano le navate minori. 
Un porticato a colonne ed a copertura piana si sviluppa tra le torri e copre la terrazza sopra 
l'atrio. 

L'analogia si estende fino alla distribuzione delle finestre: la composizione della facciata oc- 
cidentale cuspidata con la trifora si ritrova nelle basiliche di Turmanin (75), di Qalblozé e 
di Ruweiha. 

La parte inferiore rimaneggiata della facciata di Ererouk, si ritrova nella composizione della 
porta nord delle mura di Resafa, inquadrata da due torri. « Il prospetto di Resafa consiste 
in un grande portale che inquadra la porta, due arcate esterne più ridotte ed altri due archi 
stretti intermedi. Il rapporto di queste cinque arcate è lo stesso di Ererouk: grande portale 
centrale, due arcate esterne ridotte e due arcate intermedie strette. Non è dunque per caso 
che l'architetto armeno ha ideato la sua composizione di arcate. Ciò facendo, ha cercato di 
avvicinarsi ai modelli siriani, forse ispirandosi direttamente a Resafa ». Le proporzioni però 
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sono diverse. Le arcate armene sono piü massicce, piü tozze: i pilastri sostituiscono le co- 
lonne; non vi sono capitelli, salvo che nel portale preesistente. La presenza di codesto por- 
tale ha limitato la libertà dell'architetto che si è trovato a dover restringere ulteriormente 
le due arcate intermedie. Nonostante tali differenze di dettaglio, « l'identità dei due prospetti 
è evidente » (Khatchatrian). Non vi è soltanto un'analogia estetica. La stessa funzione delle 
due costruzioni è simile. « A Resafa le arcate annunciavano l'ingresso trionfale nella città 
di S. Sergio ed erano inquadrate da due torri sporgenti. Ad Ererouk le arcate indicavano l'in- 
gresso ed anche esse erano inquadrate da due torri sporgenti ». 


D - | porticati laterali. | porticati sono uno degli elementi strutturali dell'architettura civile 
siriaca. Essi proteggono dalle intemperie e servono a dilatare lo spazio abitabile. Possono 
essere a colonne o a pilastri. 

Come la sala della casa d'abitazione viene trasformata in aula ecclesiale, così anche il por- 
ticato si trasferisce nelle chiese. La pianta delle basiliche siriache di El Bara, Deir Solaib, 
basilica B di Resafa e della basilica armena di Ererouk, presentano la medesima caratteri- 
stica di porticati tra due locali sporgenti nelle facciate nord e sud. | ruderi delle colonne 
esterne dei porticati nord e sud si trovano ancora in situ, nella chiesa extra-urbana di El Bara. 
La basilica B di Resafa, costruita in fasi successive, come hanno rivelato gli scavi, presenta 
dalla parte sud un porticato a dieci campate compreso tra i locali d'angolo. Nel fianco nord 
non vi è invece che un accenno di porticato. 


Conclusioni. | dati storici confermano l'esistenza di frequenti contatti tra Armenia e Siria. 
Gli armeni, a seguito degli eventi politici, economici, culturali e religiosi percorrevano il 
paese da nord a sud ed a volte prendevano dimora in località ove sorgevano monumenti di 
architettura siriaca. 

Lo studio comparato delle basiliche armene del tipo di Ererouk e delle basiliche siriache di- 
mostra che queste ultime furono una delle fonti di ispirazione dell'architettura armena. 
Nelle due regioni si costruiscono edifici a pianta basilicale con campate di vario tipo. 

Dei locali annessi ad est comprendevano l'abside orientale, altri, ad ovest, erano disposti a 
volte ai lati del nartece; in altri casi un porticato avvolgeva da uno, due o tre lati la basi- 
lica (naos). Le analogie si spingono fino ai supporti isolati a sezione rettangolare, a T o a 
croce. La stessa tecnica muraria con le superfici in pietra in vista e riempimento di conglo- 
merato, si ritrova in ambedue i paesi. 

Anche nei particolari dei motivi scolpiti vi sono molte analogie. Gli stessi princìpi compo- 
sitivi vengono seguiti in Siria e in Armenia. 

Sono però proprio queste analogie tipologiche e di composizione che consentono di cogliere 
le differenze di realizzazione. 

L'Armenia che fu a lungo in contatto con le civiltà dei Parti e dei Sassanidi aveva assorbito 
un senso estetico portato verso volumetrie massicce che prediligevano i sistemi a volta. La 
Siria invece, più aperta verso il gusto ellenistico, cercava espressioni più eleganti che si 
realizzavano in coperture leggere, 

Anche il sistema di costruzione diversifica chiese dello stesso tipo, costruite in Siria e 
in Armenia. Il muro armeno presenta due superfici di lastre legate da una malta di riem- 
pimento omogenea che tende a formare un muro monolitico. Le volte e le cupole di conglo- 
merato di calce richiedono appoggi massicci e ravvicinati. Le chiese armene a una o tre 
navate si distinguono da quelle siriache per lo spessore dei muri, la presenza dei pilastri 
al posto delle colonne, l'austerità dei muri ciechi e la parsimonia delle decorazioni. 
Tali differenze non solo consentono di escludere una servile riproduzione dei modelli che 
gli armeni potevano ritrovarsi sotto gli occhi, ma indicano anche nella loro architettura una 
originalità che di quella siriaca conserva spesso solo il ricordo. 


are slightly different, The Armenian arches are more massive and 
rather squat; pillars substitute the columns, and there are no 
capitals, except for the ones on the pre-existing portal. The presence 
of this portal limited the architect's design by imposing a further 
narrowing of the intermediate arches. But other than these dif- 
ferences in the detailing, « the identity of the two elevations is 
most evident » (Khatchatrian). But there is not only an a esthetic 
similarity. The same function of the two buildings is similar. « At 
Resafa the arches announced the triumphal entrance of St. Sergius 
into the city and were framed by two protruding towers. At Ererouk 
the arches indicated the entrance to the church and were also 
framed by two protruding towers », 

D - The lateral arcades. Arcades are one of the principal elements 
of the habitat of Syrian civil architecture. They protected the in- 
habitants from the weather and served to increase the space 
around the living quarters. They were built with columns or pillars. 
As the meeting-room of the house was transformed into the ec- 
clesiastic meeting-hall, so the arcade passed into the churches. 
The plans of the three Syrian basilicas of Deir Solaib, El-Hosn at 
El-Bara, and the basilica B of Resafa are strangely similar to the 
plan of Ererouk whose identical characteristics consist of the 
presence of the arcades between the two chambers protruding from 
the north and south facades. The remains of the external columns 
of the north and south arcades are still to be found in the country 
church of El-Bara. The basilica B at Resafa, built, as the ecavations 
have revealed in successive stages, has to the south a ten-bay 
arcade between the corner chambers. On the north side there are 
no traces of an arcade. 

Conclusion, Historical facts confirm the existence of frequent con- 
tacts between the Armenians and the Syrians. The former, forced 
by political, economic, cultural, and religious events, travelled all 
over the country from north to south and sometimes settled in 
quarters where Syrian architectural monuments stood. 

The comparative study of Armenian basilicas of the Ererouk type 
with Syrian basilicas demonstrates that the latter were a source 
of influence for the Armenian architects, 

Both countries built similar basilica constructions, with rectangular 
or square bays. The chambers to the east enclosed the east 
apse, while others to the west, were sometimes placed on both 
sides of the narthex; or in other cases an arcade wound around 
one, two or three sides of the basilica (naos). The similarities can 
be seen even in the freestanding supports with their rectangular, 
T or cross-shaped sections. The tradition of cavity walling, filled 
with mortar, was used in both countries. 

Even the details of the carved motifs are similar and the composi- 
tions followed the same principles in Syria and in Armenia. 
However, it is exactly these typological compositional similarities 
which enable us to understand the diferences in the architecture. 
Armenia being in contact with Parthian and Sasanian civilizations 
absorbed the esthetics of massive forms which dramatized the 
structure and created a preference for vaulted roofs. On the other 
hand, Syria was more inclined to Hellenistic influences, which 
pursued more elegant expressions and lighter forms of roofing. 
Churches of the same type, built in Syria and Armenia, differed in 
form and proportion owing to the different methods of construction. 
The Armenian wall, was, indeed, a cavity wall, but the blocks of 
stone which covered it were reduced into the thickness of the 
slabs in between which a homogeneous filling of concrete con- 
nected them to form a monolithic wall. The vaults and the domes 
of lime mortar required massive and close together supports. The 
Armenian churches with one or more naves differ from the Syrian 
ones in the thickness of the walls, the presence of pillars instead 
of columns and by the austerity of the blind walls and sparing use 
of decoration. In the vertical sense, the vault modified the external 
appearance of the Armenian basilicas, in comparison to the Syrian 
prototypes. These differences enable us to state that the Armenians 
did not copy the churches they saw at all, but created a new school 
of architecture, which was original and can only be said to vaguely 
resemble Syrian architecture, 
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La basilica di Ererouk 
The Ererouk Basilica 


annotazioni critiche 
critical notes 

a cura di / by 
Adriano Alpago-Novello 


Tra i molteplici problemi che pone ancora oggi agli studiosi la basilica di Ererouk, ci pare 
importante cercare di capire anzitutto alcune motivazioni fondamentali che sono state alla 
base della costruzione dell'edificio. 

In primo luogo il perché della sua erezione e oella scelta del luogo: come noto, le fonti sto- 
riche non possono darci in proposito (almeno per quanto ci è finora pervenuto) alcuna in- 
dicazione ('). 

D'altra parte la tradizione, specialmente radicata nell'ambito locale (?), tende a collocare 
Ererouk tra le primissime testimonianze di architettura cristiana. 

In mancanza di dati storici precisi è possibile tuttavia fare alcune considerazioni: l'introdu- 
zione del cristianesimo in Armenia avvenne tramite la Siria e la Cappadocia, come una na- 
turale espansione a macchia d'olio della nuova fede, ma probabilmente favorita dalla partico- 
lare situazione geografica del paese, posto in posizione « strategica » lungo le vie principali 
dei commerci e degli scambi est-ovest e nord-sud. 

La nuova religione, ufficialmente assunta come dottrina di stato nei primissimi anni del IV 
sec. (3), non venne accettata in modo indolore, ma cozzò contro un tenace attaccamento alle 
preesistenti forme di culto che spesso si vollero spazzar via nel modo più radicale con la 
materiale distruzione degli edifici sacri pagani. 

Infine si può ricordare che esisteva una ben precisa tipologia architettonica precristiana 
maturata in lunghi anni di esperienze (d'altronde testimoniata fin dall'età urartea dagli edifici 
cultuali di Musasir, Toprak-kalè, Dashburum, 9°-8° sec. a.C., Erebouni, Armavir) (4) ed è quindi 
assai probabile che le primitive costruzioni cristiane si siano spesso insediate sopra le più 
antiche strutture pagane parzialmente distrutte in precedenza (5). 

Cerchiamo dunque di spiegarci il perché della scelta del luogo per l'erezione della basilica 
di Ererouk: anche se il nome della località (^) appare assai tardi nelle fonti storiche, pure non 
pare improbabile che si tratti di toponimo assai antico, forse ancora di origine urartea (7). 
D'altra parte è ben nota l'antichità degli insediamenti umani nelle località circostanti e sul 
massiccio del Arag(h)atz: la montagna deve essere servita come naturale sistema difensivo 
nord-est per la vasta terrazza dell'altopiano armeno conosciuta anche come piana dell'Ararat. 
Nonostante la naturale fertilità del suolo e la presenza del fiume Akhourian (*) il territorio 
si presenta arido e « scarsissimo di vegetazione d'alto fusto » (°), con caratteristiche di ru- 
de bellezza, di visuali sconfinate, di colori accesi dati in particolare dalle pietraie affioranti (1°). 
In questo paesaggio, quasi affacciato sul profondo solco del Akhourian, che forma una vasta 
ansa, il complesso di Ererouk costituisce un preciso punto di riferimento visibile da lunga 
distanza ("'). Vorremmo sottolineare il termine « complesso », perché in genere tutti gli stu- 
diosi hanno finora preso in esame solo l'edificio della Basilica ('?) che a ben pensare non 
può mai essere stato un episodio isolato. 


Of the many problems still posed scholars today by the basilica of 
Ererouk, a particularly important one is that of understanding some 
of the fundamental reasons for its construction. 

in the first place, « why was it built », and « why was its site cho- 
sen »? Historical sources known to date give no answer ('), but tra- 
dition, especially deep-rooted in this region (°), tends to place Ere- 
rouk among the first examples of Christian architecture. In spite of 
the lack of precise historical data, it is still possible to state that 
the introduction of Christianity into Armenia was by way of Syria and 
Cappadocia as a natural expansion of the new faith, undoubtedly 
favored by the particular geographycal location of the country in a 
« strategic » position along the principal east-west and north-south 
trade routes. 

The new religion, officially assumed as state doctrine at the begin- 
ning of the IVth cent. (°), was not accepted without a struggle. It 
came up against a tenacious attachment to pre-existing forms of 
worship, so that radical means such as the material destruction of 
pagan temples were attempted in an effort to wipe out such forms. 
It should be remembered that there existed definite pre-Christian 
architectural structures which matured over long years of experience 
as indicated from the uratu age onwards by the temples of Musasir, 
Toprak-kalé, Dashburum (9th, 8th cent. B.C.), Erebouni and Armavir 
(*). The primitive Christian buildings were probably constructed on 
the older, partially destroyed pagan structures (°), Ë 

In an attempt to explain the reason for chosing the building site of 
the basilica of Ererouk, it seems that although the place name (°) 
appears rather late in historical sources, it is probabily of ancient 
origin, perhaps Urartu (7). In fact the antiquity of human settlements 
in the surrounding area and on the Arag(h)atz massif is well-known. 
The mountain more than likely acted as a natural defense system to 
the north-east for the vast reaches of the Armenian plateau, also 
known as the plain of Ararat. In spite of the soil's natural fertility 
and the presence of the Akourain river (*), the land is arid and extre- 
mely sparse in trees (°). It has a harsh beauty with limitless pano- 
ramas in vivid colors due to outcropping stone pits ('°). 

In this setting, the Ererouk « complex », which faces the deep gorge 
of the Akhourian at its wide bend, is a definite point of reference, 
visible from great distances (''). The term « complex ' should be em- 
phasized because most scholars to date have only considered the 
basilica itself ('"), which could not have been isolated, if one thinks 
about it carefully. In fact Christian buildings of worship in general 
are erected in an urban context in cities and towns or in their im- 
mediate outskirts (cemetery basilicas). 

The same is true in Armenia, especially when considering the most 
important examples of triple-nave basilicas, like that of Ererouk. Dvin 
(?) is the principal church of the capital, whereas Kasakh (14), Ashta- 





rak and Yeghvard are all town churches. Tzitzernavank (1) and Ere- 
rouk to the contrary are completely isolated. In the former, the un- 
usually isolated site and the typical term « vank » seem to indicate 
a monastery (9). 

Another hypothesis worth pointing out is that both Tzitzernavank and 
Ererouk may possibily be reconstructions and partial adaptions of 
primitive pre-Christian structures. Frequently, temples were erected 
on isolated sites, the choice of which was dictated by subtle needs 
of «local worship » rather than attached to human settlements, 
Excluding the case of an urban basilica and that of a principal town 
church, and given the considerable size of both buildings. Tchalenko 
(7) in his basic study of settlements in northern Syria, feels he 
has singled out a possible typology of church buildings linked to the 
type of people settling the land. 

| feel the possibility they were not so much extra-urban churches 
(El-Hosn is the most similar example to Ererouk on a formal plan), 
as isolated churches or sanctuaries, must be considered. As custo- 
mary, the basilica itself was probably surrounded by an enclosure 
wall, still relatively visible, with a monumental type door to the east. 
On the north side were probably a series of outbuilding (perhaps a 
small religious community), enclosed more than likely by another 
wall, Among these buildings were typical constructions that served 
as common lodgings for travellers, pilgrims and their animals ("). 
In other words, a sort of caravan camp, the typology of which was 
later consacrated in Armenia in the Seljuk period. Shakhatunian re- 
calls that in the last century ruins of stonex constructions, tombs 
and Khatchkar were still visible. 

Once again considering the topographic location of Ererouk, it is 
casy to imagine the sanctuary placed along the important route that 
en-circled Arag(h)atz to unite the north and south of the country. 
Along this «ring » is a series of Christian constructions from the 
Archaic period, as well as the ones in Dvin to the south, In Tekor 
on the opposite bank of the Akhourian, and in Ashtarak, Aroudjh, 
Agarak, Talin, Aparan, Zovuni, Yeghvard, and Avan. 

These observations of a topographical nature can only be clarified 
however by careful excavations in the area surrounding the princi- 
pal buildings of Ererouk. Below are futher observations of a critical 
rather than a descriptive nature. 

Throughout the Christian world a basilica represents the most com- 
monly adopted form of church, however this is not the place to give 
of synthesis of its origin, nor of the types that vary from region to 
region. 

It should be remembered that basically its matrix is that of a civil 
construction (well-known and wide-spread in various local cultures 
through the unifying vehicle of the Hellenistic world) whether it 
derives from a pagan temple (a public meeting hall) or family rooms 
(domus ecclesiae) transformed into a holy place. However in Arme- 
nia (this terms includes the vast area from the east Anatolian plateau 
and the Transcaucasian region) ("), although rather lively contacts 
and relationships were maintained with the Hellenistic culture, there 
are no traces of basilica-type public buildings. 

The only example of a religious building is the Garni temple (?). 
Among other reasons of an historical, ethical and social nature, | 
feel this can be explained by the long and highly experimental local 
architectural tradition of a definitely autonomous nature more con- 
genial perhaps to the Orient. 

The adoption in Armenia of the basilica form would mean the assi- 
milation of imported forms not found in the local culture, which 
would be considered unusual. 

Some scholars hypothesize that in the case of Ererouk the primitive 
Armenian basilica halls were « Yerdik » that is with a wooden beam 
roof and a crossed beam structure (?'). In this instance as well, there 
would still be the transition from a public meeting place to a place 
of worship as found in the development of a « Hellenistic » basilica. 
Objectively | cannot agree to a solution of this type because of an 
innate repugnance, typical of Armenian spirituality, towards mixing 
the sacred and the profane. In fact in the later evolution of reli- 
gious architecture, tenaciously attached to tradition, where the build- 
ing for worship is preceded by the typical room (gavit) used for 
public meetings, and similar in its layout to a house, the roof is 
new and original (?) and always of a lasting material (stone). Fur- 
thermore, « Yerdik » roofs normally have rather low supports so that 
the interior space is compressed and contained, with only feeble 
light entering the central hole in the roof. Houses of this type in 
fact are often partially underground. 

Ererouk (?) is completely different. The hall has a definite vertical 
development emphasized by strong light coming from a series of 
large windows extending along the south wall. 

The continuity between pagan and Christian places of worship 
seems to be a more logical and congenial solution to the problem 
of Armenian basilicas. This would mean transition from sacred to 
sacred rather than from profane to sacred. To confirm this hypothesis, 
and as evidence, remains the large stepped base (a crepidoma) on 
which temples, and not only basilicas, are constructed. It is intere- 
sting to note that elsewhere (in Syria in particular) this solution is 
not found (^^. The characteristic placement of buildings of worship 
on a « high place », even if an artificially raised platform, is typically 
oriental-mesopotamian in origin. The ziggurats of Babylon are the 
most outstanding examples of this. Surprisingly the temples of Eridu 
(phase VI) and Tepe Gawra (north temple - level XIII) (^) anticipate 
the floor plan of Ererouk. 

Clearly the tradition of the crepidoma also derives from the Roman- 


Infatti gli edifici di culto cristiano sorgono in genere o nell'ambito urbano (di città e villag- 
gi) o nell'immediata vicinanza (basiliche cimiteriali). 

Così è anche in Armenia, soprattutto se si prendono in esame gli esempi maggiori di basili- 
che a tre navate, come quella di Ererouk. 

Dvin (°?) infatti è la chiesa maggiore della capitale, Kasakh ('*), Ashtarak, Eghvard sono tut- 
te chiese di villaggi. Completamente isolate sono invece Tzitzernavank ('5) ed Ererouk. Per 
il primo caso la posizione particolarmente solitaria e soprattutto la tipica terminazione « vank » 
paiono indicare una destinazione monastica ('°). 

Anche restando nel campo delle ipotesi, pare utile tuttavia segnalare che sia per Tzitzer- 
navank che per Ererouk si è prospettata la possibilità che si trattasse di ricostruzione e di 
parziale adattamento di primitive strutture precristiane: come noto, frequenti sono i casi di 
templi eretti in posizioni isolate, più dettate da sottili esigenze di « culto del luogo » che le- 
gate agli insediamenti umani. 

Nel suo studio fondamentale sugli insediamenti della Siria del nord Tchalenko (17) crede di 
A una possibile tipologia degli edifici chiesastici legati al tipo di popolamento del 
erritorio, 

Escludendo il caso di basilica urbana ed anche di chiesa principale di villaggio, date le di- 
mensioni troppo rilevanti, credo debbano essere prese in considerazione la possibilità che 
si trattasse non tanto di chiesa extra-urbana (tipo El-Hosn per citare l'esempio più simile 
sul piano formale con Ererouk), quanto piuttosto di chiesa isolata o grande santuario. 
Come di consueto, la basilica vera e propria doveva essere circondata da un recinto di mura 
ancora relativamente visibile (con probabilmente una porta di tipo monumentale verso est), 
mentre sul lato settentrionale, forse compresi in un altro recinto, dovevano trovarsi tutta 
una serie di edifici annessi (forse di una piccola comunità religiosa o rurale) tra cui con 
ogni probabilità le tipiche costruzioni dette anche « mandrie », alloggi promiscui per viaggia- 
tori e pellegrini con il proprio bestiame ('*). Nient'altro dunque che una sorta di caravan- 
serraglio, la cui tipologia verrà in seguito consacrata pure in Armenia anche nel periodo Sel- 
giuchide. Shakhatounian ricorda che nel secolo scorso erano ancora visibili rovine di costru- 
zioni in pietra, tombe e khatchkar. 

Se si considera ancora una volta la situazione topografica di Ererouk, si può ben immaginare 
il santuario collocato lungo l'importante percorso che doveva aggirare l'Arag(h)atz per uni- 
re il nord ed il sud del paese. 

Lungo questo « anello », d'altronde, troviamo tutta una serie di costruzioni cristiane del pe- 
riodo arcaico (oltre agli edifici di Dvin al sud e a Tekor sull'altra sponda del Akhourian, 
Ashtarak, Aroudjh, Agarak, Talin, Mastarà, Garnahovit sulla montagna, Arag(h)atz di recentis- 
sima individuazione, e sul versante orientale Aparan, Zovuni, Yeghvard, Avan). 

Formulate queste osservazioni di ordine topografico, che potranno solo essere chiarite da 
una attenta campagna di scavi anche « nelle adiacenze » dell'edificio principale di Ererouk, 
cerchiamo di aggiungere qualche contributo più di tipo critico che descrittivo, a quanto già 
detto sul monumento. 

Come si sa, la basilica rappresenta in genere per tutto il mondo cristiano la più comune e 


, adottata tipologia chiesastica: non è certo questa la sede neppure per un richiamo sintetico 


alle sue origini, e alle varie tipologie che si diversificano da regione a regione. 

Basterà solo ricordare come in sostanza, sia che si supponga la derivazione dalla basilica pa- 
gana (sala di udienze pubbliche) oppure da ambienti di carattere familiare (domus ecclesia), 
in ambedue i casi la matrice sarebbe quella di « costruzioni civili » (ben note e diffuse nelle 
varie culture locali tramite quel grande veicolo unificante che fu il mondo ellenistico) poi 
« trasformate in luogo sacro ». 

In Armenia (intendendo con questo termine tutta la vasta area dell'altopiano dell'Anatolia 
orientale e le regioni transcaucasiche) ('°) pur essendo stati assai vivi i contatti ed i rap- 
porti con la cultura ellenistica non restano tracce di edifici civili di tipo basilicale (anche 
tra quelli religiosi l'unica testimonianza è quella del tempio di Garni) (?°). Credo questo fat- 
to si possa spiegare, tra le altre motivazioni di tipo storico, etnico e sociale anche per la 
lunga e sperimentatissima tradizione architettonica locale, dalle spiccate caratteristiche au- 
toctone e, se mai, più congenialmente legata all'area orientale. 

Adottando la tipologia basilicale, quindi, in Armenia si assisterebbe ad un processo di assi- 
milazione di forme d'importazione che « non troverebbero in pratica riscontro nella cultura 
locale » (ciò pare francamente alquanto strano). 

A meno che non si voglia accettare l'ipotesi talora avanzata (ed anche in particolare per il 
caso di Ererouk) che le primitive aule basilicali armene avessero quel tipo di copertura a 
sostegni lignei e struttura di travature incrociate detta a « yerdik » (?). Anche in questo 
caso, allora, si avrebbe quel passaggio da aula civile ad aula sacra già riscontrata per la 
genesi della basilica « ellenistica ». Ma obbiettivamente non riterremmo condivisibile una so- 
luzione del genere: anzitutto per una insita ripugnanza tipica della profonda spiritualità ar- 
mena, a mescolare il sacro col profano; infatti nella successiva evoluzione dell'architettura 
religiosa « sempre tenacemente attaccata alla tradizione », si nota che anche quando all'edi- 
ficio per il culto si fa precedere quel tipico ambiente (// gavit) adibito anche ad usi civili, 
che si rifà nella sua impostazione alla tipologia della casa, la copertura ё interpretata in 
modo del tutto nuovo e originale (?) e sempre in materiale durevole (pietra). 

Ancora le coperture a yerdik sono normalmente sorrette da sostegni di modesta altezza e la 
spazialità interna è compressa e racchiusa (le abitazioni di questo tipo sono, come è noto, 
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spesso in parte interrate), la luce scarsa e in pratica affidata solo al foro zenitale. 
Completamente diverso è evidentemente il caso di Ererouk (?), in cui l'aula presenta un 
deciso sviluppo verticale sottolineato da una forte illuminazione proveniente dalla serie di 
grandi finestre allungate del lato sud. 

Più logico allora e più congeniale ci sembrerebbe per l'origine della basilica armena ripren- 
dere il discorso « di continuità » tra edifici sacri, pagani e cristiani. Cioè un passaggio « sa- 
cro-sacro » anziché « laico-sacro ». A conferma di questa ipotesi e come « memoria » resta- 
no infatti le vaste piattaforme a gradoni (veri e propri « crepidoma ») su cui in genere sono 
impostati gli edifici sacri (non solo quelli di tipo basilicale). È interessante notare come al- 
trove (ed in Siria per es. in particolare) questa soluzione non si riscontri (24). La caratte- 
ristica di collocare l'edificio di culto su di un « luogo alto », una piattaforma rialzata artifi- 
cialmente, è piuttosto d'origine orientale-mesopotamica (dagli Ziggurat babilonesi agli esempi 
ben più suggestivi, anche per la sorprendente anticipazione planimetrica con riferimento ad 
Ererouk, del tempio di Eridu (fase VI) e di Tepe Gawra (tempio nord - livello XIII) (25). 

È chiaro che la tradizione del crepidoma è pure derivabile dal mondo ellenistico romano 
(Garni), ma in ogni caso sempre da edifici cultuali. 

Non vogliamo certo sostenere la totale autonomia culturale delle basiliche armene, rispet- 
to alle vicine aree del cristianesimo d'oriente: anzi siamo ben convinti che soprattutto un 
popolo come quello armeno fosse particolarmente aperto e pronto a cogliere apporti e sug- 
gestioni dalle culture con cui era in contatto per le varie e travagliate vicende storiche e 
per le necessità commerciali, ma ci par giusto osservare contemporaneamente con quanta 
originalità e coerenza questi influssi esterni fossero rielaborati. 

Così è appunto per il concetto spaziale della basilica, tradizionalmente invaso allungato, 
impostato secondo una precisa assialità est-ovest che porta all'altare e alla conca absidale. 
La scansione ripetuta e frammentata dei numerosi sostegni di divisione tra le navi, sottoli- 
neata dal ritmo delle orditure lignee delle coperture (per le basiliche ellenistiche) accen- 
tua ed esaspera questa tensione prospettica longitudinale. Ancora la luce che penetra a 
fiumi dalle grandi finestrature (che facilmente vengono praticate nelle murature d'ambito, 
in assenza di strutture spingenti) sottolinea la gracilità e la levità di questi spazi, più ritmo 
o musica che volumi architettonicamente definiti e costruiti. 

In Siria l'esperienza basilicale presenta, come si sa, caratteristiche specifiche, non solo nel- 
la particolare trattazione delle zone absidali e di facciata, ma anche nella spazialità interna, 
più massiva e unitaria soprattutto in quegli esempi (quali i grandi santuari come Qalb Lozè) 
in cui la scansione interna adotta larghe arcate « su pilastri ». La copertura è, almeno per le 
navate centrali, a capriate. Non deve sorprendere la presenza e l'uso del legno in regioni at- 
tualmente aride o addirittura desertiche: in realtà un tempo si trattava di un territorio fer- 
tile e produttivo, come dimostrano la capillare distribuzione dei villaggi agricoli e l'indub- 
bia testimonianza di coltivazioni quali la vite e l'olivo (2). Ancora in Siria dove non era tro- 
vabile legname d'opera le coperture sono sempre state litiche con un significativo « uso to- 
tale della pietra » (7). In Armenia la concezione spaziale « ellenistica » della basilica pare 
accettata contro voglia: anzitutto con l'apertura degli ingressi sul lato meridionale, che ta- 
lora portano alla eliminazione addirittura dell'ingresso principale a sera (?), si tende ad 
annullare la tensione prospettica longitudinale. Appare così una chiara predilezione ed incli- 
nazione verso spazialità « accentrate », che con l'introduzione della cupola acquisteranno la 
loro logica e completa definizione. Inoltre l'aula non appare tanto determinata dall'accosta- 
mento di tre vani diaframmati (?), quanto piutiosto « un unico » ambiente tripartito da so- 
stegni intermedi: questa ricerca di « spazi unitari è fondamentale » nell'architettura armena. 
Cosi le navate minori sono di larghezza ridotta, se non talora veri e propri corridoi: eviden- 
te è la tendenza ad allargare al massimo la navata centrale fino al punto di arrivo che è lo 
schiacciamento contro le pareti laterali dei sostegni intermedi. Si giunge così alla caratteri- 
stica tipologia della chiesa-sala (Hallenkirche) che, come è noto, appare in forme perfetta- 
mente definite nel VII secolo e verrà poi tradizionalmente adottata nell'architettura religiosa 
specialmente monastica. 

Ma veniamo al problema delle coperture: data la natura del territorio, dove in pratica non 
esistono e non pare siano mai esistite foreste di alberi d'alto fusto, le coperture « non po- 
tevano essere in legno ». Può sembrare una affermazione ingenua, ma è tuttavia fondamen- 
tale nella sua essenziale elementarità; inoltre, bisogna aggiungere che anche se si fosse 
potuto avere a disposizione materiale ligneo, difficilmente esso sarebbe stato usato per l'ar- 
chitettura religiosa che veniva concepita quale espressione terrena, concretizzata, dell'idea 
del Divino e come tale doveva essere realizzata con materiali durevoli, « immortali », come 
è la pietra (?). 

D'altronde la tradizione architettonica armena aveva già da lungo tempo sperimentato e co- 
stantemente adottato coperture voltate (*). È caratteristica dell'architettura precristiana la 
sala coperta con volta a botte: non stupisce quindi che la maggior parte delle basiliche cri- 
stiane armene abbiano copertura a botte, con o senza arcature-costoloni trasverse (si tratta 
in pratica di vere e proprie sale voltate — Tonnengevoltén Halle — per adottare una termi- 
nologia di tipo Strzygowskiano o in armeno « tag(h)adzadzk Dahlidj » (22). 

È ancora veramente assai difficile (ragionando in questo caso anche come architetto pro- 
gettista) pensare che i costruttori armeni, che avevano dimostrato una perizia ed una espe- 
rienza non comune perseguendo obiettivi sia sul piano spaziale che su quello materico e 
tecnologico di un'unitarietà assoluta, abbiano accettato il compromesso di una struttura mista 


Hellenistic world (Garni), but always from bulldings of worship. 
There is no evidence backing the complete cultural automomy of the 
Armenian basilicas from those of nearby eastern Christian areas. | 
am convinced in fact that the Armenians, as a people, were particu- 
larly open and ready to accept contributions and suggestions from 
cultures with whom they came in contact through the varied, labored 
historical events and for trade purposes. 

However it should be mentioned that these external influences were 
reelaborated with originality and coherence. 

This is also true for the spatial concept of the basilica, which is 
traditionally an elongated area, set up on an east-west axis, leading 
to the altar and the apse. 

The repeated and fragmented stress of the numerous supports divid- 
ing the naves, emphasized by the rhythm of the wooden structure 
of the roofs (for Hellenistic basilicas) accentuates and exasperates 
this longitudinal perspective tension. The light that floods in from 
the large windows (easily opened in the external walls in the ab- 
sence of carrying structures) plays up the frailty and lightness of 
these spaces that seem to be music or rhythm rather than archi- 
tecturally defined and constructed. 

The Syrian experience with basilicas presents specific characteris- 
tics, in the particular treatment of the apse, facade, and inter- 
nal space, which is more massive and unifying in a large sanctuary 
like that of Oalb Lose where the internal stress utilizes wide arches 
on pilasters. The roof for the central nave is trussed. The pres- 
ence and use of wood in regions now arid or desert-like should 
not be surprising. At one time this was fertile, productive land, as 
demonstrated by the capillary distribution of farming villages and by 
the evidence of the cultivation of grape vines and olive trees (^). 
In Syria where no usable wood can be found, roofs have always 
been made with a significant total use of stone (?'). 

The Hellenistic concept of space in basilicas seem to have been 
accepted unwillingly in Armenia because, with the entrance on the 
south side, which at times leads to the complete elimination of the 
west principal entrance (7), the longitudinal prospective tension is 
lost. Thus appears a definitive partiality and inclinations towards 
centralized spatiality which, with the introduction of the dome, 
acquires logic and complete definition. Furthermore the hall is not 
formed so much by the combination of three diaphragm arches (”) 
as by a single room divided into 3 parts by intermediate supports. 
This search for unitary space is essential in Armenian architecture. 
The side aisles are reduced in width to the point where they become 
passageways. There the tendency to widen the central nave to the 
maximum until the intermediate supports are squashed against the 
side walls, is evident. This gives the characteristic typology of the 
church-hall (Hallenkirche) which appears in perfectly defined forms 
in the Vilth century, Later it was traditionally adapted in religious 
architecture, especially in monasteries. 

Given the nature of the land, where for all practical purposes there 
are no forest trees nor have there ever been any, the roof could 
not have been wooden. This statement might seem ingenous, but it 
is basic in its simplicity. It might be added that if wood were 
available, it would not be used for religious architecture which was 
conceived as an earthly concrete expression of the idea of God, 
and as such had to be executed in longlasting, « immortal » ma- 
terials such as stone (®). 

Armenian architectural tradition experimented with and continuosly 
adopted vaulted roofs (?'). Since a characteristic of pre-Christian arch- 
itecture is a hall with a barrel vault roof, it is not surprising there- 
fore that most Armenian Christian basilicas have a barrel vault roof 
with or without transverse vaulting ribs (actual vaulted halls - Ton- 
negevoltén Halle, to use a Strzygowskian type of terminology, or in 
Armenian « tag(h)adzaszk Dahlidj ») (?). 

Reasoning in this case like a designing architect, it is still rather 
difficult to believe that the Armenian builders, who demonstrated an 
unusual skill and experience in following objectives on a spatial, 
material and technological level of an absolute unity, would have 
accepted the compromise of a stone-wood structure. This is true 
especially because the wooden structure would have had to rest 
on a complete jointed system of arcades and diaphraam arches. A 
solution of this type would present a fragility of formulation, in de- 
finite contrast with Armenian architecture, which is robust and 
massive, or even « rocky » as if it were dug out of rock rather than 
built out of it, as suggested by the monolithic, form that the 
conglomerate structure cast between the double layers of tuff, 
assumes after setting. 

In any case the similarity to existing basilicas in Armenia and nearby 
Georgia only unanimously confirm this. Furthermore the Oriental type 
of basilica, with a double sloping roof over the three naves, the 
central one with a barre! vault and the side ones with a slanting or 
a semi slanting vault, seems conceptually irreconciliable with = Helle- 
nistic » models. 

It is likewise true that many capable colleagues, Bettini (22), Zalo- 
ziecky (*); Jakobson (*), Tokarskij (*) and most scholars who haven't 
been able to see first hand, the strange and from a certain viewpoint, 
upsetting vicissitudes in Armenian architecture, feel that the wood 
solution is the only possible one for Armenia. The mixed stone- 
wood system was mentioned only for the two greatest examples of 
Armenian basilicas, Dvin and Ererouk. This is not the place to spe- 
cifically consider Dvin (*) where it seems that the side aisles and the 
considering the sturdiness of the curtain wall, the cruciform pilas- 
ters and the thick network of the reinforcement structure, but at 


3/4. Facciata occidentale: stato attuale (in alto), si- 

tuazione all'inizio del secolo XX (sotto). Si noti 
la presenza dei resti della camera angolare sud- 
ovest. 
West facade: present state (above), and situation 
at the beginning of the XXth century (below). 
Note the presence of the remains of the south- 
west corner room. 





20 








s B 


= 
П” 
88 


سے 








Ererouk secondo la ricostruzione di Tokarskij. 
Ererouk according to Tokarskij. 


Qalbloze, basilica (da Beyer). 
Qualbloze, basilica (from Beyer). 


pietra-legno. Soprattutto se si pensa poi, come pare accertato ed accettato da tutti gli stu- 
diosi, che le orditure lignee avrebbero dovuto poggiare su di un articolato e organico si- 
stema di « arcature » ed archi diaframma, Una soluzione del genere presenterebbe una fra- 
gilità di impostazione nettamente in contrasto con la tipica impostazione dell'architettura 
armena, che ha caratteri di robustezza, di massività, se non si vuole addirittura parlare di 
« rupestricità », come se si trattasse di architettura scavata più che costruita, data la situa- 
zione di monolite che vengono ad assumere dopo la presa le strutture in conglomerato get- 
tato entro la doppia casseratura di tufo. 

In ogni caso il richiamo alle basiliche esistenti nell'ambito armeno (e della vicina Georgia) 
поп fanno che confermare concordemente queste osservazioni: in particolare il tipo della ba- 
silica orientale, con tetto a due falde che ingloba le tre navate, con quella centrale voltata 
a botte e le minori con volte rampanti o semi-rampanti, pare concettualmente inconciliabile 
con i modelli « ellenistici ». 

È pur vero che molti valenti colleghi ritengono al contrario la soluzione lignea l'unica possi- 
bile anche per l'ambito armeno: così è per Bettini (*), Zaloziecky (*), Jakobson (?*), To- 
karskij (*), ed in genere per tutti quegli studiosi che « non hanno potuto rendersi conto 
di persona » delle singolarissime e sotto certi aspetti sconcertanti vicende dell'architettura 
armena. In ogni caso si è parlato di sistema misto pietra-legno solo per i due esempi mag- 
giori di basiliche armene, cioè per Dvin e Ererouk. Non è questa la sede per entrare nel 
caso specifico di Dvin (?), in cui tuttavia pare certo che fossero voltate le navate minori 
e i porticati: ma allora perché non anche quella centrale, data la robustezza della cortina 
muraria, i pilastri cruciformi e la fitta scansione delle membrature di rinfianco? D'altronde 
manca, allo stato attuale, ogni possibile riferimento per avallare seriamente l'ipotesi rico- 
struttiva fatta di notevole sopraelevazione delia nave centrale. 

Ad Ererouk in un certo senso la situazione è più semplice, in quanto la costruzione è sostan- 
zialmente leggibile, anche se è in pratica conservata solo la scatola muraria esterna: pur- 
troppo le operazioni di restauro hanno portato alla dispersione e allo sgombero di quei resti 
delle antiche strutture che, se lasciati in loco, dove erano caduti, avrebbero potuto darci 
preziosissime indicazioni (*). Occorre subito dire che senza la possibilità di una ripetuta 
indagine sul posto e soprattutto senza il conforto di alcuni sondaggi, non crediamo serio 
poter avanzare delle ipotesi di ricostruzione dell'edificio se non per quanto riguarda la sua 
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impostazione volumetrica, che in sostanza ë legata al sistema di copertura. 





Der Turmanin, basilica (da Beyer). 
Der Turmanin, basilica (from Beyer). 


present there are no references to seriously back the hypothetical 
reconstruction in which the central nave is considerably elevated. 
At Ererouk the situation in a certain sense is simpler since the cons- 
truction is basically comprehensible even though only the external 
enclosure wall is preserved. Unfortunately during the restoration 
work the remains of ancient structure were scattered or removed, 
Had they been left where they fell, they could have given precious 
indications (*). Without the possibility of a repeated on-site inquiry 
and soundings, it is not possible to make an hypothetical recons- 
truction of the building, with the exception of its volume, and that 
is dependent on the type of roof, 

Many different planimetric surveys have been made of the building 
and it would be useful to examine them in chronological order, not- 
ing the differences that emerge. 

1) Abich Plan (1896): a drawing, more of a traveller's impression 
than a survey, and as such interesting only as historical evidence. 
It is note worthy that Abich's annotation captured the monument's 
compact volume. Any reference to the systematic use of cross vaults 
is evidently sheer fantasy (?). 

2) Thoramanian Plan (published in 1948 but referring; to the Marr 
excavations in 1908): shows the internal dividing pilaster strips 
between the cruciform naves. On the north side of the portico the 
first pilaster strip is in axis with the internal one going from east 
to west, whereas the second and third ones are unaligned. On the 
south side the first pilaster strip is in axis with the internal ones 
going from east to west, the second is almost in axis and the third 
is unaligned. The pilaster strip leaning against the east side of the 
south tower is missing. This gives an indication of the entrance 
with the central main arcade flanked by two smaller side ones as 
mentioned by Tokarskij in his reconstruction and contradicted by 
Sahinian in his. When the barrel vault roof was added however the 
two supports must have been wide masonry septa rather than col- 
umns since too wide arches would mean an impossible intersection 
with the vault, Inside the chambers on either side of the facade are 
indicated two semicirculaar niches. No-windows are indicated, but in 
the text two small windows are mentioned for each room beside 
the apse. In reality the south room has only one window towards 
the east and a second one to the south. 

3) Strzygowski Plan (1918); is presented as deriving from Thorama- 
nian. There are however, the following differences: the internal pil- 
asters are T-shaped instead of cruciform. The arcades are the same 
as in Thoromanian's plan on the north and south side. However the 





Ruweiha, chiesa di Bizzos (da Beyer). 


second one is slightly unaligned to the west instead of the to east, 
giving a progressively greater width the arcade. The columns of the 
porticos probably had bases or capitals of a cruciform plan. 

There is an indication of a single semi-circular niche in the north- 
west corner room which more than likely contained the baptismal 
font according to Armenian custom, This seems reinforced by the 
presence of a crucifix inscribed in a circle placed above the niche, 
now partially ruined, which apparently has a rectangular section. For 
both these corner rooms on either side of the facade are indicated 
entrances from the west portico; they are however nonexistent. Thus 
the remark related by Khatchatrian regarding them is incorrect, 
since unfortunately the author was unable to go to Ererouk in per- 
son. In the south-east corner room a rectangular niche is regularly 
indicated whereas the existing windows are not. 

4) Tokarkij Plan (1946); follows Strzygowski's Plan exactly. The 
1961 edition contains the perspective plan of the reconstruction, 
which refers to an intermediary phase between Ererouk | and the 
building's final appearance. At any rate the portico with three 
arcades on columns is unconceivable after the construction of the 
barrel vault roof of the portico itself. Jakobson seem to allude to 
the possibility of a terrace instead of a sloping roof (like at Qualb- 
lozé), whereas Tokarskij in his reconstruction follows the Syrian 
models (Qualblozé Ruweiha - Der Turmanin). Personally the solution 
leaves serious doubts in me because of the resulting volumetric 
fragmentation. Not to be overlooked is the possibility that when 
the outbuildings were joined to the primitive basilica nucleus the 
west facade was enclosed, so that for all practical purposes the 
« towers » exist only in the plans. Ererouk is supposed the only 
example in Armenia of a facade enclosed by towers. An example 
of the local school instead is the church of Cromi (Georgia) built 
in the first decade of the VIIth cent. 

5) Sahinian Plan (1955) following the restoration of 1948: according 
to the author, it also derives from that of Thoramanian. There are 
the following differences: the second pilaster strip which in reality 
is only slightly unaligned to the west with respect to the internal 
one, is moved east, perhaps in an attempt to regulate the arcade. 
In the west portico, the tripartite opening is indicated with the 
principal arch smaller than the side ones and with the free columns 
in axis with those of the « protiro » instead of the pilaster strip. 
This solution distinctly contrasts with the « logic » generally adopted 
in the reconstruction of porticos, as well as with normal architec- 
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Diversi sono stati i rilievi planimetrici dell'edificio, che ci pare utile esaminare in ordine 
cronologico, notando le varie diversità emergenti: 

1) Pianta Abich (1896): si tratta di uno schizzo-impressione di viaggio piü che di un rilievo 
e come tale non può interessare se non come testimonianza storica. Tuttavia val la pena di 
segnalare come l'« annotazione » di Abich abbia colto quella che doveva essere la compat- 
tezza volumetrica del monumento (ogni riferimento all'uso sistematico di volte a crociera 
è evidentemente di pura fantasia) (?°). 

2) Pianta Thoramanian (pubblicata nel 1948, ma risalente agli scavi Marr del 1908): presenta 
i pilastri interni di divisione tra le navate « cruciformi »: nel portico lato nord le lesene so- 
no: in asse con quelle interna la prima, partendo da est; disassate la seconda e la terza; nel 
portico lato sud le lesene sono: in asse con quelle interne la prima, sempre iniziando da est, 
quasi in asse la seconda, disassata la terza. Manca la lesena addossata sul lato est della tor- 
re sud. Nel portico ovest: le due supposte colonne sono in asse con le lesene. Cioè, si ha un 
motivo di ingresso con arcata centrale maggiore, fiancheggiata da due laterali minori; come 
è anche indicato da Tokarskij nella sua ricostruzione, e invece contraddetto da Sahinian. 
Quando tuttavia fu aggiunta la volta a botte di copertura, i due sostegni dovevano essere 
larghi setti di muratura e « non colonne » (arcate troppo ampie avrebbero portato ad un 
impensabile intersecarsi con la volta). All'interno delle camere laterali a fianco della fac- 
ciata sono indicate due nicchie semicircolari. Manca ogni indicazione di finestrature, ma 
nel testo si segnalano due finestrelle per ciascun ambiente a fianco dell'abside: in realtà 
quello sud ne ha una sola verso est ed una seconda a mezzogiorno. 

3) Pianta Strzygowski (1918): viene presentata come derivata da Thoramanian. Si notano 
però le seguenti diversità: i pilastri interni sono a T (anziché cruciformi); porticati (che ap- 
paiono minuziosamente misurati): lato nord come in Thoramanian; sul lato sud le lesene 
sono ancora come in Thoramanian, salvo la seconda che è lievemente disassata verso ovest 
anziché verso est. Si ottiene così una progressiva maggior ampiezza delle arcate. Le colon- 
ne dei portici paiono avere basi (o capitelli) di pianta cruciforme. 

È indicata una sola nicchia semicircolare nella cameretta angolare nord-ovest. Si prospetta 
l'ipotesi che contenesse il fonte battesimale, secondo l'uso armeno. Congettura che appare 
rafforzata dalla presenza di una croce inscritta in un disco, sovrapposta in mezzaria alla 
nicchia stessa (che ora è parzialmente in rovina e di sezione apparentemente rettangolare). 
Per ambedue questi locali angolari a fianco della facciata vengono indicate porte di accesso 
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dal portico ovest: aperture peraltro inesistenti (quindi inesatta l'osservazione riportata da 
Khatchatrian a questo proposito, ma l'A. non poté malauguratamente recarsi personal- 
mente a Ererouk). Nella camera angolare sud-orientale viene puntualmente indicata una nic- 
chia rettangolare (non vengono invece segnate le esistenti finestre). 

4) Pianta Tokarskij (1946): si rifà esattamente a quella di Strzygowski. Nell'edizione 1961 
viene poi aggiunto lo schema prospettico di ricostruzione. Da notarsi che detto schema do- 
vrebbe riferirsi ad una fase intermedia tra Ererouk | e l'aspetto finale dell'edificio. In ogni 
caso il motivo di portico, con tre arcate su colonne, di facciata non è concepiblie dopo la 
costruzione della volta a botte di copertura del portico stesso. Jakobson pare alludere alla 
possibilità che non vi fosse copertura a falda, ma una terrazza (come a Qalb Loze). Certa- 
mente Tokarskij nella sua ricostruzione si rifà ai modelli siriaci (Qalb Loze - Ruweiha - Der 
Turmanin): personalmente la soluzione mi lascia notevoli dubbi per la frammentarietà vo- 
lumetrica risultante: non sarebbe da escludere la possibilità che nell'intervento di fascia- 
tura con gli annessi del primitivo nucleo basilicale, con coerenza venisse inglobata anche 
la facciata occidentale, In pratica allora le « torri » sarebbero solo leggibili in planimetria. È 
da ricordare che Ererouk sarebbe l'unico esempio in Armenia di facciata rinserrata da torri 
(salvo il più tardo complesso di Tegher); può essere utile invece come esempio della scuo- 
la locale riferirsi alla pur posteriore chiesa di Cromi (Georgia), primi decenni del VII sec. 
5} Pianta Sahinian (1955), a seguito dei restauri 1948: secondo l'A. deriverebbe pure da quel- 
la di Thoramanian. Si notano le seguenti differenze: portico sud: la lesena seconda che è in 
realtà appena lievemente disassata verso ovest rispetto a quella interna, viene spostata ver- 
so est (forse nel desiderio di regolarizzare il passo delle arcate). Portico ovest: l'apertura 
tripartita viene indicata con l'arcata principale minore di quelle laterali e con le colonne li- 
bere in asse con quelle del « protiro » anziche con le lesene (soluzione che è in netto con 
trasto con la « logica » generalmente adottata per la costruzione dei portici, nonché con la 
normale prassi architettonica, ed anche ad esempio con la ricostruzione proposta da To- 
karskij). Mancano infine la finestrella sulla testata sud della cameretta a fianco dell'abside 
e non è pure indicata la nicchia-battistero nell'ambiente nord fiancheggiante la facciata. 
Precisata così la esatta planimetria allo stato attuale, bisogna appoggiarsi ancora al rilievo 
degli alzati per tentare la lettura delle articolazioni delle strutture di copertura e quindi della 
volumetria. L'unica ipotesi ricostruttiva « scientifica » (che si basa sui dati dello stato attuale) 
è suggerita dalla sezione trasversale di Ererouk data dallo Strzygowski (‘) e ripresa da 
Khatchatrian. Si può subito notare con assoluta certezza che non corrisponde a realtà la so- 
luzione della zona absidale tipo transetto, con cornici di gronda orizzontali; invece le volte 
a botte rampanti degli annessi laterali dell'abside al secondo piano ci dimostrano che si tratta 
di un volume « con profilo a capanna » (come d'altra parte è comune in tutte le basiliche 
della Transcaucasia), a falde non molto inclinate. L'interruzione della copertura voltata sa- 
liente in corrispondenza alla nave centrale farebbe supporre una discontinuità. Cioè molto pro- 
babilmente la navata centrale sarebbe sopraelevata anche se, a nostro parere, di una altezza 
assai ridotta (ben meno di quanto supponga « senza alcuna motivazione » lo Strzygowski). A 
questa conclusione si può arrivare anche dalla ricostruzione sui grafici (in modo molto tecni- 
co, da architetto) della sezione longitudinale. Per determinare l'altezza delle arcate che divi- 
dono la nave maggiore dalle laterali restano le imposte degli archi ed anche un inizio degli 
archi stessi (ad andamento oltrepassato: come a Kasakh (“). Poiché nessun motivo può 
far pensare che gli archi-costoloni trasversali tra i pilastri a T (e la conseguente, secondo 
noi, volta a botte) debbano avere piedritto, il profilo della costruzione risulta determinato 
con sufficiente approssimazione. La spazialità risultante è senza dubbio meno slanciata di 
quella proposta da Strzygowski, ma a nostro parere molto più coerente con lo spirito delle 
strutture coeve e similari armene e georgiane già ricordate. Lo stesso profilo a capanna 
spezzata, con la copertura della nave centrale appena rialzata, risulta così molto simile a quel- 
la di Tzitzernavank. Circa i portici laterali che, concordiamo pienamente, rappresentano as- 
sieme agli annessi occidentali (e forse anche a quelli orientali) una aggiunta al nucleo 
basilicale primitivo, ci pare ancora logico prospettare la copertura voltata (come s'è visto 
individuata per Dvin, presente a Bolnisi e ripetuta in seguito ad Odzoun). 

D'altra parte le lesene addossate alle pareti, sia all'interno che all'esterno, presentano capi- 
telli con piano d'appoggio perfettamente « orizzontale »: adatti quindi per sopportare una co- 
pertura piana o un sistema di arcature. 

Sorprende alquanto invece l'uso di colonne nei portici: come è noto, la colonna è elemento 
abbastanza estraneo alla tradizione architettonica armena che ha sempre preferito i pilastri, 
anche perché evidentemente più adatti per reggere strutture dinamiche. 

Inoltre ad Ererouk, almeno a giudicare dalla serie di rocchi ancora in situ, si tratta di colonne 
notevolmente esili (‘). Struttura fragile che in un certo senso, col crollo, ha confermato di 
essere tale. 

Concludiamo con un cenno alla decorazione architettonica che costituisce probabilmente la 
testimonianza più vera dei notati rapporti tra Ererouk e la Siria (#). 

Ma più che soffermarsi nell'analisi descrittiva o nei confronti dei singoli elementi scolpiti, per 
cui si rimanda a quanto detto con minuziosa precisione da Marr (^) o da Tokarskij (^), ci 
pare utile individuare alcuni elementi fondamentali sotto il punto di vista compositivo. 

| portali d’ingresso sono costituiti da aperture rettangolari con grosso architrave scolpito cui è 
sovrapposto un arco di scarico lievemente staccato alla base con un procedimento molto raf- 
finato, ma tipico dell'architettura armena; arco che in realtà è un secondo monolite. Il por- 
tale è inquadrato da una sorta di arco trionfale schiacciato, in pratica un vero e proprio « pro- 
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tural practises, as well as with the reconstruction proposed by 
Tokarskij. The little window on the south wall of the small room 
beside the apse is missing, nor is the niche-baptistery in the north 
room beside the facade indicated. 

Having thus specified the exact plan as it exists at present, it is 
necessary to rely on a survey of the elevations, in order to unders- 
tand the joining of the roof, and thus the volume. The only « scien- 
tific » reconstructive hypothesis, based on the data from its present 
state, is suggested by the transverse section of Ererouk made by 
Strzygowski (^) and repreated by Khachatrian. It is apparent right 
away that it does not correspond faithfully to the solution of the 
transept type of apse with horizontal eave cornices. Instead the 
slanting barrel vaults of the side rooms on the second floor of the 
apse show that it is a volume with a bell profile and a slightly 
pitched roof as is common in all basilicas of Transcaucasia. The 
interuption of the projecting vaulted roofing over the central nave 
supposes discontinuity, that is that the central nave was probably 
raised, although in my opinion, just slightly, and much less than 
what Stryzgowski imagines with no justification. A highly technical 
architectural graphic reconstruction of the longitudinal section also 
leads to the same conclusion. To determine the height of the arcades 
that separate the principal nave from the side ones there remain 
the imposts of the arches and a part of the arches themselves 
(with excessive rhythm like at Kasakh) (*). Since there is no reason 
for the transverse rib arches between the T-shaped pilasters, the 
consequent barrel vault | feel must have a pier, so that the section 
of the construction is determined with sufficient approximation, The 
resulting spatiality is undoubtedly lower than that proposed by 
Stryzgowski, but | feel more coherent with the spirit of contempory 
structures and similar Armenian and Georgian structures already 
mentioned. The same half bell profile with the slightly raised roofing 
of the central nave is thus quite similar to that of Tzitzernavank. 
As for the side porticos | fully agree they represent, together with 
the west outbuildings, and perhaps the east ones as well, an addi- 
tion to the primitive basilica nucleus. It is logical therefore to 
formulate a vaulted roofing as was specified for Dvin, and as 
existed at Bolnisi and later at Odzoun. 

The pilaster strips against the walls both inside and outside have 
capitals with a perfectly horizontal base suitable for supporting a 
flat roof or a system of arches. The use of columns in the porticos 
is sowewhat surprising, because the column is a rather extraneous 
element to Armenian architectural tradition which always preferred 
pilasters because they are obviously more suitable for supporting 
dynamic structures. 

Furthermore at Ererouk, at least judging from the series of blocks 
still in place, the columns at Ererouk are extremely slender (?), and 
in fact this fragile structure collasped. 

In conclusion | would like to mention the architectural decoration 
which probably constitutes the most real indication of the link be- 
tween Ererouk and Syria (*). 

Rather than go into a descriptive analysis or compare individual 
sculptured elements, described minutely by Marr (*) or Tokarskij 
(^). |! would like to single out some basic elements from a com- 
nosition viewpoint. 

The entrance doorway consists of a rectangular opening with a 
large sculptured architrave on which is superimposed a discharging 
arch slightly detached at the base with a highly refined procedure 
typical of Armenian architecture. This arch in reality is a second 
monolith. The doorway is framed by a sort of flattened truimphal 
arch, an actual « protero » formed by two columns that support an 
arch compatibly inserted in turn in a triangular tympanum. These 
motifs (“) appear reminiscent of the highly provincial classical ones 
found in the Syrian region, even though the Syrian « protiros » are 
generally supported by projecting corbels with a greater overhang. 
Motifs of this type are practically unknown in the « Byzantine » 
area, except for the modest example of the Athenian church of 
Kapnikarea, whereas they became precious elements in the archi. 
tectural decorative lexicon of the Roman esque world (*). 

The capitals are reminiscent of the Corinthian prototype without the 
central « button » and with rather coarsely carved leaves. In any 
case they appear quite different from those in the outside arcades 
(*) which have a massive form only slightly lightened by a spiral 
motif and a flattened decoration of a more local taste. 

The windows on the south and west sides alone, are large arched 
openings of such a size as to make up for the lack of other sources 
of light in the central nave. It is interesting to note how in the 
course of later interventions, for reasons of taste rather than safety, 
the width of these windows was considerably decreased. The con- 
tinuous flattened band decoration encircling them emphasize their 
outline. As it turns outwards at the sill it becomes typically 
reminiscent of the « Syrian band », so characteristic in its sinuous 
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tiro » formato da due colonne che reggono un'arcata inserita in modo compatto a sua volta in 
un timpano triangolare. In questi motivi (“) appaiono reminiscenze classiche fortemente 
provinciali che trovano puntuali riscontri nell'area siriaca (anche se i « protiri » siriaci sono 
retti in genere da mensoloni a sbalzo ed hanno maggiore aggetto). Come è noto, motivi del 
genere sono praticamente ignoti nell'area « bizantina » (se si eccettua il modesto esempio 
della chiesa ateniese di Kapnikarea) mentre diverranno elementi cari al lessico architetto- 
nico-decorativo del mondo romanico (“). 

| capitelli sono una reminiscenza del prototipo corinzio senza « bottone » centrale e con fo- 
gliame dall'intaglio abbastanza rozzo. Molto diversi appaiono, in ogni caso, da quelli dei por- 
ticati esterni (#) dalle forme molto massicce appena alleggerite dai motivi delle spirali e 
da una decorazione abbastanza appiattita, molto più di gusto locale. 

Le finestre infine, aperte solo sui lati sud e ovest, sono grandi aperture arcuate di dimensioni 
tali da poter ampiamente sopperire alla mancanza di altre sorgenti di luce in corrispondenza 
della nave centrale. È interessante osservare come nel corso dei successivi interventi, per 
motivi più di gusto che di sicurezza, si è proceduto a diminuirne fortemente l'ampiezza. La 
decorazione a nastro appiattito continuo che le circonda sottolineandone il profilo e risvol- 
tando verso l'esterno in corrispondenza al davanzale, è una tipica reminiscenza della « banda 
siriaca » così caratterizzante nel suo andamento sinuoso e continuo per l'architettura delle 
facciate delle basiliche in Siria, 

Se i motivi scolpiti, gli ornati appiattiti di gusto naturalistico confermano senz'altro i con- 
tatti e gli scambi culturali con la Siria, l'uso della decorazione ci pare, con attenzione, ridot- 
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to « solo in funzione architettonica », per sottolineare plasticamente alcuni punti focali della 
composizione delle fronti, esaltando, per contrasto, la severità e la nudità dei volumi dell'in- 
volucro murario. 

Non spenderei molte parole sulla controversia delle varie datazioni proposte dato che di 
fronte ai problemi posti dal monumento, ai vari perché, non del tutto chiariti, una fredda col- 
locazione cronologica ci pare non significhi, in fondo, molto. 

Riterremo però assodata una prima fase (Ererouk 1) di collocazione molto incerta, piü pro- 
babilmente nel V secolo che nel IV. AI primitivo nucleo, in tempi anche assai diversi devono 
esservi state ripetute aggiunte: gli stessi « protiri » non sembrano appartenere ad Ererouk | 
(si veda come l'architrave scolpito appaia sormontato dalla arcata). 

Soprattutto appoggiandoci all'esame della decorazione, le aggiunte dei portici e degli annessi 
dovrebbero essere del secolo VI. 

Si potrebbe forse concludere che la primitiva struttura è stata incapsulata con una serie di 
aggiunte di caratteristiche più di importazione, dovute anche alle particolari relazioni d'or- 
dine religioso e culturale con la Siria. Singolarmente (ma forse non troppo) il tempo sembra 
aver voluto far giustizia di questa « pelle esterna », scrollandola di dosso al monumento. (Le 
distruzioni sono probabilmente dovute ad una delle numerose scosse di terremoto, abituali 
nella regione). 

Ciò potrebbe essere un'ulteriore dimostrazione del profondo legame e della straordinaria 
logica con cui sono concepiti, in particolare nell'ambito armeno, i rapporti tra territorio e 
architettura. 
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twisting of the architecture of Syrian basilica facades. 

If the sculptured motifs and flattened decorations of a naturalistic 
taste confirm the contacts and cultural exchanges with Syria, the 
use of decoration | feel has been carefully reduced to « an architec- 
tural function », underlining in a plastic sense, some focal points of 
the frontage, exalting in contrast the severity and bareness of 
the wall. 

| do not want to waste words on the controversy over the dating 
of Ererouk. Given the problems it poses, and the questions that 
remain unanswered, a clear-cut chronological placement is not very 
significant. 

More certain is a first phase (Ererouk 1) of indefinite placement but 
more probably in the Vth century than in the IVth. At different times 
various additions were made to the primitive nucleus. For instance, 
the « protiros » themselves do not seem to belong to Ererouk ! 
because the sculptured architrave seems to be surmounted by the 
arch. Based on an examination of the decorations, the additions to 
the porticos and outbuildings belong to the Vith century. 

In conclusion the primitive structure was probably encapsulated by 
a series of characteristic imported additions deriving from the 
particular religious and cultural relations with Syria. Strangely, time 
seems to have wanted to do justice to this « outer skin » by causing 
it to fall away from the monument, as a result of the numerous 
earthquakes common to the region. 

This could be another demonstration of the deep bond and the 
extraordinary logic with which the relationship between the land 
and architecture, particularly in Armenia, was conceived. 
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Note/Notes 


(!) Tutti i possibili riferimenti d'ordine storico sono raccolti nell'al- 
legata sintesi storica a cura del prof. Kouymjian; dello stesso 
Autore si veda in particolare Er. basilikaji patm. hetkerov..., op. cit. 
D'altra parte non sussistono in pratica documenti letterari del IV 
secolo (se non le posteriori redazioni del V secolo degli originari 
in lingua greca o forse siriaca). Tratta del IV secolo la storia di 
Fausto di Bisanzio, scritta attorno alla metà del V — e per il V 
secolo c'é la storia di Lazzaro di Parbi (fine V); ma in nessuno di 
questi documenti appare qualche riferimento ad Ererouk. 

(2) Si vedano in particolare i vari saggi, citati, di A. Sahinian. 

(3) Nel 302 secondo Ormanian, nel 304 secondo Tchamchian, ma piü 
probabilmente nel 314 secondo gli studi piü recenti (H. Manandian - 
Panorama critico della Storia del popolo Armeno, vol. Il, parte |, 
Erevan, 1957; P, Ananian, la data e le circostanze della consacrazio- 
ne di S. Gregorio Illuminatore, in Le Muséon, 1961) anche іп соп- 
siderazione della situazione di stretta alleanza tra Roma e l'Ar- 
menia. 

(4) A. SAHINIAN, Kasakh, op. cit., p. 191. 

(5) E la tesi comunemente sostenuta dagli studiosi dell'Armenia 
SSR: la distruzione delle strutture precristiane @ in ogni caso uno 
degli unici argomenti convincenti per spiegare la mancanza di 1е- 
stimonianze architettoniche che possano dimostrare, in un processo 
di logica evoluzione costruttiva e stilistica, il sorprendente grado 
di maturità anche dei più arcaici edifici cristiani d'Armenia. 

(6) Ererouk o Ererui (Erervaz nella forma genitiva). 

(7) Si tratta di nome composto, con ripetizione del prefisso « Er-er », 
come anche per es. Ararat (ripetizione di « Ar-Ar »). Le varie vicen- 
de storiche hanno fatto in pratica perdere il nome alla località che 
nel sec. XIX veniva ricordata in turco Kizil-Kule o torre rossa 
(Shakhatunian-Alishan-Eprikian) con un chiaro riferimento alla co- 
struzione (di tufo color rosso-arancio) che costituiva punto di 
riferimento. Il nome Ani-Pemza, che attualmente ancora distingue il 
modestissimo villaggio risale forse al periodo del regno georgiano 
ed è da porsi in stretta relazione con la attigua città di Ani, sul- 
l'altra sponda del fiume, qualche chilometro più a nord. 

(8) Affluente dell'Araxe che assieme al Koura, in cui confluisce pri- 
ma dello sbocco nel Mar Caspio, forma il principale sistema flu- 
viale della Transcaucasia. L'Akhurian, dalle rive spesso molto sco- 
scese e dalla corrente assai impetuosa è più elemento di divisione 
che fattore unificante del territorio, 

(?) Tale deve essere stato anche nelle epoche remote, nonostante 
forse una forma di insediamenti più capillarmente diffusi, special- 
mente per quanto riguarda la parte ora territorio turco. È ben nota 
d'altronde la nettissima differenza climatica-vegetativa delle regioni 
centro meridionali Armene, aride e pietrose, rispetto alla zona nord 
(al di là della catena montuosa che delimita il lago di Sevan) alle 
pendici del piccolo Caucaso, ricche di foreste grazie alle più re- 
golari precipitazioni atmosferiche. 

(10) |n particolare si ricordino i tufi di cui tutta l'Armenia è ricchis- 
sima. Nella zona sono famosi i tufi di Artik (rosa-viola) e quelli di 
Ani (rossi-arancio). 

(11) Рег la sua posizione in zona militare sul confine tra URSS e 
Turchia, attualmente la visita ad Ererouk è estremamente difficile, 
anche agli studiosi locali: la Missione scientifica della Facoltà di 
Architettura del Politecnico di Milano ha potuto effettuare un accu- 
rato sopralluogo il 10 settembre 1970, grazie al fattivo e cordiale 
intervento dell'arch. Aram Aramian, allora vice Sindaco di Erevan, 
e dell'arch. Armen Zarian, promotore e coordinatore degli scambi 
culturali italo-armeni: a loro va tutto il nostro piü caloroso rin- 
graziamento. 

(12) Malauguratamente non è stato possibile un rilievo completo 
della complessa serie degli annessi, tra l'altro in grave stato di 
rovina e talora quasi interamente interrati; riportiamo però lo 
schema apparso nel volume: « Monuments d'Arménie » Beyrouth 
1975, pag. 34, di MOROUS HASRATHIAN-V. HAROUTHIOUNIAN. 
(13) D'ONOFRIO U., Le chiese di Dvin, Roma 1973. 

(14) ЅАНІМІАМ А., L'architettura della basilica di Kasakh, Erevan 
1955. 

(15) CUNEO P., La basilique de Tsitsernavank, REA, NS, IV, 1967 
pagg. 203-216. 

(16) Il fenomeno del monachesimo appare già sostanzialmente orga- 
nizzato fin dal IV sec. in Armenia: come provenienza pare più 
legato alla Cappadocia che non alla Siria. Diversamente da quanto 
avvenuto per es. nelle attigue regioni della Georgia dove frequenti 
sono le testimonianze storiche della penetrazione e dell'evangelizza- 
zione ad opera di monaci Siriani (come per es. a Zeda Zeni, Shio- 
Mavime, dove nelle transenne scolpite resta la significativa imma- 
gine di uno stilista, David-Garedza ecc.). 

(17) G. TCHALENKO, « Villages antiques... », op. cit., v. in partico- 
lare le p. XI-XII del vol. Il. 

08) Santuari isolati del genere in Siria sono per es. Qasr al Banat- 
S. Simeone, Stilita il Vecchio, S. Simeone il Giovane, ... 

(19) Giustamente osserva il Thierry (proprio nella recensione a pro- 
posito del saggio di A. Khatchatrian che cosi diffusamente tratta 
anche di Ererouk e dei rapporti Armenia-Siria) « l'architecture tran- 
caucasienne qui forme un tout à l'époque pré-arabe ». 

(20) Di recentissima ricostruzione; in parte come opera di ana- 


stilosi, in parte, in modo assai più discutibile, completato e rein- 
tegrato. 

(21) Si veda A. KHATCHATRIAN, op. cit., pag. 46, figg. 68, 70, 71, 
72, 73, 74 con i precisi riferimenti alle sale civili dei palazzi pa- 
triarcali di Dvin e Aroudjh. 

(22) L'unico esempio che mi risulti di volta di un gavit del tipo a 
« yerdik » è quello nel monastero di Arakelotz nella regione di 
Jdjhevan (XIII sec.). 

(23) Ma anche di altri monumenti per cui si e tentato, a nostro pa- 
rere in modo del tutto arbitrario, di proporre una soluzione con 
copertura a « yerdik ». Si veda per es. la ricostruzione data per la 
chiesa di Ninotzminda (Georgia): 

T. MAROUTHYAN, I| tempio di Avan, Erevan, 1976, pag. 120/22. 
(24) Anche in Georgia il podio a gradoni è poco sviluppato e talora 
assente (Urbinissi). 

(25) Databili attorno al 3500 a.C. cfr. G. GULLINI, « Struttura e spa- 
zio nell'architettura mesopotamica arcaica », Torino 1970-71, pagg. 
205-207. 

Naturalmente non è certo sufficiente un semplice rapporto plani- 
metrico per instaurare possibili analogie tra architetture così lon- 
tane temporalmente: resta in ogni caso accertato che già il mondo 
mesopotamico aveva sperimentato una tipologia architettonica ad 
aula centrale allungata racchiusa tra camere angolari. 

(25) Si veda, ancora, passim, TCHALENKO, « Villages... », op. cit. 
(27) Regioni a sud della Siria, in particolare il Gabel-Hauran. 

(28) Come tra i molti esempi a Tzitzernavank in Armenia e a Bolnisi 
in Georgia. 

(29) Caratteristica sostanzialmente « bizantina », ma che in forma 
decisamente esasperata (e con matrici mesopotamiche e dell'estre- 
mo oriente) diventa caratteristica di una delle piü originali tipolo- 
gie basilicali georgiane: la basilica a tre chiese. 

(39) Meriterebbe certo approfondire il discorso sul significato sim- 
bolico della pietra, dalla semplice pietra confitta (la stele) alla 
« pietra » costruita, che sempre tuttavia ha in se stessa il mede- 
simo concetto di eternità, di punto di riferimento nella vita del- 
l'uomo (si consideri in Armenia per es. la caratteristica manifesta- 
zione dei Khatchkar). 

(3!) Si pensi ai vari templi precristiani, e in particolare come piü 
prossimo temporalmente a quello di Garni. 

(32) Devo in parte queste considerazioni alle discussioni avute sul- 
l'argomento con il collega e amico fraterno Armen Zarian di Erevan. 
(33) S. BETTINI, « L'architettura di S. Marco », Padova 1946, pagg. 
107-110. 

(34) W. ZALOZIECKY, « Die Sophienkirche in Konstantinopel », 1963, 
pag. 136. 

(35) A. L. JAKOBSON, Armenia e Siria, Confronti architettonici (in 
russo), in « Vizantijstej Vremennite », vol. 37, Mosca 1976, pagg. 
192-206. 

(3) N. M. TOKARSKIJ, Armenia e Siria, Architelehurnjie Sopo- 
stavlenjie, in « Bizon », vol. 37, Mosca 1976, pagg. 192-206. 

(37) Peraltro recentemente oggetto di uno speciale studio monogra- 
fico: M. D'ONOFRIO, «Le chiese di Dvin », op, cit., pagg. 36-37. 
(38) L'unica descrizione che ci resta delle rovine prima degli scavi 
è quella di Marr. È probabile che il materiale caduto venisse 
reimpiegato per altri usi: si pensi per es. alla zoccolatura della 
fronte sud dove era stato per buona parte asportato il paramento 
esterno. Sono stati anche dispersi quasi tutti i pezzi di deco- 
Mone architettonica, compresi capitelli e basi dei (supposti) co- 
onnati. 

(3?) Malauguratamente la pianta di Ererouk nel Catalogo Architettu- 
ra Armena, op. cit., indica per ogni ambiente, copertura a crociera. 
Il che va doverosamente rettificato, 

(4) STRZYGOWSKI, « Baukunst... », op. cit., vol. |, pag. 158. 

(4!) Gli archi a ferro di cavallo, presenti a Ererouk sia in pianta 
che negli alzati sono indice di arcaicità (anche se il loro uso si 
protrae talora nel Medioevo maturo). Si veda A. ALPAGO-NOVELLO, 
« La basilica di Tanahat nello Zanghezur e il problema degli archi 
oltrepassati nell'ambito dell'architettura protocristiana armena », 
Atti del Il Congresso Naz. Archeologia Cristiana 1969, Roma 1971. 
(42) Marr parla di una colonna con circonferenza di m. 1,70 (quindi 
di diametro cm. 54 +). 

(43) Non sorprende che gli influssi esterni si manifestino nell'ap- 
porto decorativo più che nella struttura: così avverrà anche per 
gli apporti islamici ad es. dimostrando come nella cultura armena 
i motivi non autoctoni o non profondamente assimilati od elaborati 
restino in superficie, come parti accessorie e non determinanti. 
(44) MARR, « Ereroukskaja Basilika », op. cit., passim. 

(45) TOKARSKIJ, « Architettura, ... », op. cit., pagg. 79-81. 

(46) II motivo ad arco trionfale appiattito che inquadra l'ingresso 
è abbastanza tipico e comune negli esempi protocristiani armeni 
(Kassagh, Tekor, Avan...). 

(47) Sugli influssi armeni (o Siriaci) per i protiri delle chiese pu- 
gliesi cfr. P. TOESCA, « Storia dell'Arte Italiana, il Medioevo », 
vol. Ill, Torino 1972, pagg. 643-44 (con un preciso riferimento anche 
ad Ererouk, datato però al secolo XII). 

(48) Dei numerosi capitelli segnalati da Marr e di cui resta una foto 
d'epoca, non sussiste oggi in situ più nulla. 


(1) All possible references of an historical nature are gathered in 
the enclosed historical synthesis by Prof Kouymjian. By the same 
author see in particular Er. basilikaji patm. hetkerov, work cited. 
For all practical purposes no historical literary documents exist from 
the IVth century, except for earlier editions from the Vth century 
of the original ones in the Greek or Syrian language. The story of 
Faust of Byzantium is from the IVth century, although it was written 
in the middle of the Vth century. In the Vth century there is the 
story of Lazurus of Parb (end of the Vth century), but there is no 
reference to Ererouk in either of these documents. 

(2) See in particular the various essays, already mentioned, of 
A. Sahinian. 

(3) In 302 according to Osmanian, and 304 according to Tcharut- 
chian, but most probabily in 314 according to recent studies (H. 
Manandian - Critical Panorama of the History of the Armenian 
People, vol. II, part l; Erevan, 1957, P. Ananian, The date and the 
circumstances of the Consacration of Saint Gregory the Enlightener, 
Le Muséon, 1961) also considering the close alliance between Rome 
and Armenia. 

(4) A. SAHINIAN, Kasakh, work cited, p. 191. 

(5) This is the thesis commonly supported by scholars of Armenia 
SSR. The destruction of the pre-Christian structures is in any case 
one of the only convincing arguments to explain the lack of archi- 
tectural remains that demonstrate, in a process of logical construc- 
tive and stylistic evolution, the surprising degree of maturity even 
in the oldest Christian buildings in Armenia. 

(9) Ererouk or Ererui (Erervaz in the genitive form). 

(7) This is a composite name, with the repetition of the « Er-er » 
prefix as for example Ararat, with the repetition of « Ar-ar ». 
Historical vicissitudes have caused the place name to be lost. In 
the XIXth century in Turkish however it was called Kzil-Kule or red 
tower (Shakhatunian-Alishan-Eprikian), a clear reference to the 
construction of red-orange tufa which was a point of reference. 
The name Ani-Pemza, which still designates the modest village, 
goes back to the period of Georgian rule, and is in close relationship 
to 7 town of Ani on the other bank of the river, several kilometers 
north. 

(8) Affluent of the Araxes that together with the Koura, into which 
it flows before its outlet into the Caspian sea, forms the principal 
river system of Transcaucasia. The Akhourian, with rugged banks 
and violent currcnts, divides rather than unites the territory, 

(9) It must have been that way even in ancient times, even though 
there was a capillary network of settlements, especially in the 
part that is now Turkish territory. There is a distinct difference in 
climate and vegetation between central southern Armenia which is 
arid and rocky, and the north, beyond the mountain chain that 
fixes the boundary of Lake Sevan, to the slopes of the little Cau- 
casus, which is rich in forests thanks to regular rainfall. 

(19) In particular remember the tufa in which all of Armenia is ex- 
tremely rich. In that area the tufa of Artik (red-purple) and (Ani) 
(red-orange) are quite famous. 

(V) Due to its location in a military zone on the border between 
the USSR and Turkey, at present it is extremely difficult to visit 
Ererouk, even for local scholars. The Scientific Mission of the 
Architecture School of the Milan Polytechnic University was able to 
carefully examine the site on Sept. 10, 1970 thanks to the effective 
and cordial intervention of the architect, Aram Aramian, then 
the vice mayor of Erevan, and of the architect Armen Zarian, pro- 
motor and coordinator of the Italo-Armenian cultural exchanges. 
We warmly give them all our best thanks. 

('2) Unfortunately it was not possible to make a complete survey 
of the complex series of outbuildings, in an advanced state of ruin, 
and almost entirely buried. Included here is the plan given in the 
book, « Monuments d'Arménie » Beirut 1975, page 34, by MOROUS 
HASRATHIAN-V. HAROUTHIOUNIAN. 

(13) D'ONOFRIO M. The churches of Dvin, Rome 1973. 

(14) SAHINIAN A., The architecture of Kasakh basilica, Erevan, 1955. 
(/5 CUNEO P., The Tzitzernavank basilica, REA, N.S., IV, 1967, p. 
203-216. 

(15) Monasticism appears substantially organized in Armenia by the 
IVth century, and comes from Cappadocia rather than Syria. This 
is the contrary of what happened in adjoining regions of Georgia 
where there are frequent historical witnesses of the penetration 
and evangelization of the area by Syrian monks, as for example 
at Zeda Zeni, Shio-Mgvime where in the sculptured transenna re- 
mains the significant image of a stylite, David Garedza, etc. 

(7) G. TCHALENKO, « Villages antiques », cited work. See in par- 
ticular p. XI-XII of vol. ۰ 

(18) Isolated sanctuaries of this type in Syria are for example. 
Qasr al Banat - S. Simeon the Stylite the Old, S. Simeon the Young. 
(1%) As Thierry correctly observes in the review of the A. Khat- 
chatrian's essay that so amply deals with Ererouk and Syrian Ar- 
menian relations, « l'architecture trancaucasienne qui forme un tout 
à l'époque pré-arabe ». 

(20) Of recent reconstruction, completed and reintegrated in a 
considerably questionable manner, 

(21) See A. KHATCHATRIAN, work cited, page 46, figures 68, 70, 71, 
72, 73, 74 with specific reference to the public halls in the patriarcal 
palaces of Dvin and Aroudjh. 


(22) The only example that comes to mind of a vaulted gavit, is 
of a « yerdik » type, and is found in the monastery of Arakelotz in 
the Idjhevan region (XIlth century). 

(23) In other monuments as well where | feel a completely ar- 
bitrary attempt has been made to suggest a « yerdik » roofing solu- 
tion. See for example the reconstruction given for the church of 
Ninotzminda (Georgia). T. MAROUTHYAN, Erevan, 1976, pag. 120/22. 
(44) Even in Georgia the stepped platform is little developed and 
at times missing (Urbinissi). 

(?5) Datable at about 3500 B.C., G. GULLINI, « Struttura e spazio 
nell'Architettura Mesopotamica Arcaica », Turin, 1970-71, pag. 205- 
207. 

(26) See still TCHALENKO, = Villages...» work cited. 

(27) Southern Regions of Syria particularly Gabel-Hauran. 

(28) As among many examples, in Tzitzernavank in Armenia and 
Bolnisi in Georgia. 

(7?) Basically a « Byzantine » characteristic, but in a definitely 
exagerated form with mesopotamian and Far Eastern matrices, it be- 
comes characteristic of one of the most original types of Georgian 
basilicas, the basilica with three churches. 

(39) It would be worthwhile going into the symbolic significance of 
the stone, from the simple fixed stone (stele) to the constructed 
stone, which always has in it the same concept of eternity, and 
a point of reference in the life of man. Consider for example the 
characteristic appearance of the Khatchkar. 

(31) Think of the various pre-Christian temples, and in particular 
the one most secularly near that of Garni, 

(32) | owe in part the statements to discussions held on this 
topic with my colleague and friend Armen Zarian of Erevan. 

(33) S, BETTINI, « L'Architettura di S. Marco », Padua, 1946, page 
107-110. 

(34) W. ZALOZIEKY, « Die Sophienkirche in Konstantinopel », 1936, 
page 136. 

(35) A. L. JAKOBSON, Armenia and Syria, architectural comparison 
(in russian), In: « Vizantijskij Vremennie », vol. 37, Mosca, 1976, 
p. 192-206, work cited, page 194. 

(36) N. M. TOKARSKIJ, Architecture..., work cited, 1961, page 68. 
(37) Recently the object of a special monographic study: M. ONO- 
FRIO, « Le Chiese di Dvin », work cited, page 36-37. 

(38) The only description that remains of the ruins before the exca- 
vations is that of Marr. The fallen material was probably used 
again for other things, for example the socle on the south facade 
where most of the external covering has been removed. Almost 
all the pieces of decorative architecture have been scattered includ- 
ing the capitals and bases of the supposed colonnades. 

(39) Unfortunately the plan of Ererouk published in the Armenian 
Architectural Catalogue, work cited, indicates a cross vaulted roof 
for all rooms. This should be dutifully rectified. 

(40) STRZYGOWSKI, « Baukunst... » work cited, vol. |, page 158. 

(4!) The horseshoe arches present at Ererouk both in the plan and 
the elevations are an indication of antiquity, even if their use was 
prolonged to the late Middle Ages at times. See A. ALPAGO-NO- 
VELLO « La basilica di Tanahat nello Zang(h)ezur e il problema degli 
archi oltrepassati nell'ambito dell'architettura proto-cristiana arme- 
na», Proceedings of the ۱ا۱‎ National Congress of Christian Archeo- 
logy, 1969, Rome 1971. 

(42) Marr speaks of a column with a circumference of 1.70 m, (thus 
with a diameter of 54 ~). 

(43) It is not surprising that external influences show themselves 
in decorative contributions rather than structure. This is true also 
for Islamic contributions, demonstrating how in Armenian culture, 
non-original or non-deeply assimilated and elaborated motifs remain 
on the surface as an accessory rather than a determining part. 

(44) MARR, « Ereroukskaja Basilika » work cited, passim. 

(4) TOKARSKIJ, « Architettura... » work cited, page 79-81. 

(44) The motif of the flattened triumphal arch which frames the 
entrance is rather typical and commun in Armenian proto-Christian 
examples (Kasakh, Tekor, Avan...). 

(47) On the Armenian or Syrian influence on the « protiri » of chur- 
ches іп the Puglie, P, TOESCA, « Storia dell'Arte Italiana, il Me- 
dioevo », vol. Ill, Turin, 1927; page 643-644 (with precise reference 
to Ererouk, dated however in the XIIth century), 

(48) Of the numerous capitals mentioned by Marr, of which there 
is a photograph taken then, today non remain in place. 
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Breve 
cronologia storica 


Brief 
chronological history 


a cura di 
by Dickran K. Kouymjian 


100-200 / Secondo alcuni studiosi, viene edificato in quest'epoca 
un tempio pagano. Essi fondano la loro ipotesi sulla presenza di uno 
stilobate a sette gradini di pietra compatta sul quale poggia la 
basilica (caratteristica tipica dei templi pagani). 

400-500 / Viene edificata la basilica di Ererouk in una località vicino 
al fiume Akhourian, nella provincia di Ayrarat, all'interno del terri- 
torio di proprietà della famiglia Kamsarakan. Non esistono citazioni 
bibliografiche od iscrizioni relative alla fondazione di questo edifi- 
cio. Da un'analisi della struttura e da considerazioni stilistiche esso 
risulta peraltro databile intorno al V o VI secolo (il V secolo viene 
ritenuto piü probabile mentre alcuni esperti hanno persino sugge- 
rito il IV secolo), Un'iscrizione greca incisa sulla facciata meridio- 
nale può essere datata, in base alle conoscenze attuali di paleo- 
grafia, non oltre il VII secolo. 

500-600 / In questo periodo, secondo le ricerche archeologiche, si 
procede alla ricostruzione dell'edificio apportandovi modifiche. 
..?-900 / Secondo un'iscrizione situata all'interno della chiesa, a 
nord deli'abside, un certo prete Jacopo (Hagop) restaura l'edificio, 
da lui chiamato martirio (vkayaran) in onore di S. Giovanni Battista 
Frotomartire (S. Karapet). Quantunque non datata, lo stile ed il 
linguaggio dell'iscrizione ricordano quello in uso nel VII secolo e 
non sono in ogni caso posteriori al X secolo. Non si sa con cer- 
tezza se la chiesa sia stata chiamata S. Giovanni (Sourb Karapet) 
in epoca anteriore o posteriore, È probabile che in questa data 
la basilica appartenga ai Bagratouni, in quanto già nel 783 Ashot 
Msaker era entrato in possesso della vicina chiesa di Mren. 
1038 / Un'iscrizione situata sulla parte sinistra in alto del portale 
orientale del fronte sud reca la data 487 dell'era armena (487--551 — 
1038). Essa viene commissionata dalla regina, moglie di Smbat Sha- 
hanshah, figlia di Abas, madre di Ashot, per commemorare la 
liberazione di Ererouk (zErervak nell'iscrizione) dalle tasse (t'astakas) 
per i figli di suo figlio. Nel 1038 l'unico re di nome Smbat era il 
Bagratide Hovhannes Smbat di Ani; non abbiamo altre notizie sulla 
moglie, su suo padre e sul figlio. Un'altra breve iscrizione sulla 
lunetta sovrastante lo stesso portale riporta anch'essa la data 1038, 
ma senza ulteriori informazioni di rilievo. 

1045 / Ani, la capitale del regno dei Bagratouni, viene occupata 
dai Bizantini ed all'ultimo re, Gag(h)ik, l'imperatore Costantino 1X 
Monomachus dona delle terre nella zona di Lykandos in Cappadocia 
ed un palazzo in Costantinopoli. Dato che Ererouk dista solo pochi 
chilometri da Ani, è probabile che sia passata anch'essa sotto 
il dominio di Bisanzio. 

1064 / Ani cade nelle mani di Seljuk Sultan Alp Arslan che poco 
dopo la cede agli Shaddadidi, una dinastia mussulmana di origine 
curda, che controlla già Dvin e Ganja. 

1199 / Ani ed i territori circostanti vengono conquistati dai gene- 
rali armeni Zakaré ed Ivané Mkhargrdzeli, al servizio della regina 
georgiana Thamar. 

1201 / Ani e la regione circostante vengono cedute da Thamar a 
Zakaré ed lvané. 

1201-1212 / || generale Zakaré « Amirspahsalar » (Alto Connesta- 
bile) di Thamar, in un'iscrizione scolpita sulla parete esterna orien- 
tale della chiesa di S. Giovanni, da lui fatta edificare ad Ani, si 
esprime cosi: « In memoria della mia devota e pura sposa, per i miei 
figli Sharanshan e Avag, in ricordo di noi e dei nostri genitori, ho 
ricevuto in dono il villaggio Lagaj (Orbeli corregge la lettura), situato 
di fronte al monastero e precedentemente chiamato Aver (rovina) 
Phanghuk, ed Ererouk (zErerus). con tutte le sue terre e la primavera 
dei suoi giardini fioriti... ». La basilica era invece divenuta proprietà 
degli Zacaridi ad Ani. Quantunque l'iscrizione sia priva di data, non 
è possibile che essa sia stata eseguita prima del 1201, quando Ani 
venne ceduta ai Mkhargredzelidi, né dopo la morte di Zakaré, avvenu- 
ta nel 1212 (né dopo quella di Thamar, che viene ricordata nell'iscri- 
zione, sia pure indirettamente). Nicholas Marr riteneva che nessuna 
costruzione fosse stata iniziata in Ani dagli Zakaridi prima del 1208 
(Marr, « Ani », Leningrad 1934, in russo, pp. 33-34), per cui è pos- 
sibile datare con ancora maggiore sicurezza l'iscrizione tra il 1208 
ed il 1212. È curioso il fatto che questa iscrizione e quella suila 
chiesa, datata nel 1308, siano le sole testimonianze conosciute 
dell'esistenza del nome « Ererouk » e che le citazioni attuali trag- 
gano spunto da queste stesse fonti. 

1200-1300 / Thoramanian ricorda la presenza nella basilica di una 
iscrizione datata in quest'epoca, che non sembra comunque rive- 
stire un significato storico od architettonico. 

1200-1600 / Nessuna notizia su Ererouk durante il declino continuo 
delle sorti di Ani sotto il dominio di Mongoli, Turchi, Ottomani e 
Persiani. 

1600-1700 / Marr ricorda l'esistenza di due iscrizioni greche di epo- 
ca più tarda, situate all'interno della chiesa in prossimità dell'abside 
ed eseguite probabilmente da viaggiatori occidentali, 

1842 / Dopo aver visitato Ererouk, H. Shahkhatounian descrive e 
riporta le misure delle rovine della chiesa e pubblica un disegno 
aell'iscrizione del 1038 grazie al quale viene conosciuto il nome 
della chiesa. 

1844 / L'esperto austriaco Hermann Abich, ritorrando a Tbilissi da 
un viaggio di studio dei monumenti della città di Ani, verso la fine 
del mese di ottobre, intraprende una serie di studi in loco. In una 
lettera del 17 dicembre dello stesso anno, indirizzata alla madre e 
alla sorella, dà un ampio resoconto delle sue ricerche, allegando 
anche i primi rilievi e la pianta della basilica. Il luogo denominato 
100-200 / Because of the seven-step stylobate of massive stone, a 


standard feature of pagan temples, on which the basilica rests, 
certain scholars presumed that a pagan temple was once built at 
Ererouk. 

400-500 / The basilica of Ererouk was erected on a site close io 
the Akhurian River in the Aprarat province, a province belonging 
to the Kamsarakan family. There are no textual references or 
inscriptions which confirm the exact date of the foundation of the 
building. Considering the structure and the style of the building 
it is supposed to have been built during the V-VI century. Some 
authorities have even suggested as early as the IV century. On 
paleographic grounds a greek inscription from the Southern facade 
can be dated no later than the VII century. 

500-600 / During this period certain reconstructions and modifica- 
tions of the building were undertaken, 


-..?-900 / According to an inscription in the interior of the church 


to the north of the apse, a certain priest Yakob (Hagop) restored the 
building, dedicated to the martyr (vkayaran) St. John the Baptist or 
Promartyr (or Karapet). Though undated the inscription can be dated 
io the VI-VII century, and certainly not later than the X century. 
It is uncertain whether the church had been previously a later 
dedicated to St. John (Soub Karapet). By this time the basilica may 
have been in the possession of the Bagratidis, for already in 783 
the neighbouring church of Mren had been acquired by Ashot 
Msaker. 

1038 / An inscription to the top left of the Eastern portal on the 
Southern facade bears the date 487 of the Armenian Era (4874-551 — 
1038), The church was commissioned by the queen, wife of Smbat 
Shahanshah, daughter of Abas and mother of Ashot, to comme- 
morate the freeing of Ererouk (zErevrac') from tax (t'astakas) for the 
sons of her son. In 1038 the only king named Smbat was the Ba- 
gratid Hovhannes-Smbat of Ani. There is no further information of 
the queen, her father or her son. Another short inscription in the 
lunette above the same portal also records the date 1038, but 
without further important information. 

1045 / Ani, the capital of the Bagratid Kingdom, is occupied by the 
Byzantines and the last king Gagik is lands by the Emperor Con- 
stantine IX Monomachus in Lykandos in Cappadocia and a palace in 
Constantinople. Since Ererouk is only a few kilometers from Ani, 
it too must have passed under nominal Byzantine hegemony. 
1064 / Ani falls to the Seljuk Sultan Alp Arslan, who shortly after, 
turns it over to the Shaddadids, a Muslim dynasty of Kurdish 
origin which already controlled Dvin and Ganja, 

1199 / Ani and the surrounding territories are siezed by the Ar- 
menian generals Zakaré and lvané Mkhargrdzeli, who were acting 
in the service of the Georgian Queen Thamar, 

1201 / Ani and the surrounding region are awarded to Zakaré and 
lIvané by Thamar. 

1201-1212 / General Zakaré, the High Constable (amir spahsalar) of 
Thamar, in an inscription carved on the Southern exterior wall of 
the church of St. John (S. Hovhannes) which he built at Ani, 
annonunces the following: « ...| have given as gifts in the memory of 
my pious, pure wife (according to Basmadjian; Orbeli reads lvané 
instead of wife, the inscription is badly damaged), for our sons 
Shahanshah and Avag, in rememberance of us and our parents, 
my village (Orbeli's corrected reading), Lagaj, which is in front of 
the monastery and was formerly called Aver (ruin) Phanghuk, and 
Ererouk (zErerus), with all its lands and its flower garden... ». 
The basilica passed under the control of the Zakaridis at Ani. 
Though the inscription is undated it cannot have been written 
before 1201 when Ani was given to the Mkhargredzelis, nor later 
than the death of Zakaré (and Thamar who is mentioned in the 
inscription, though not by name) in 1212 Nicholas Marr was of the 
opinion that no construction was started in Ani by the Zakarids 
before 1208 (Marr, « Ani », Leningrad, 1934, in russian, pp. 33-34), 
therefore the inscription may be even more closely dated to 
1208-1212. It is a curious fact that this inscription and the one on 
the church dated 1038 are the only known references to » Ererouk », 
prior to the modern repetition of the names from these same 
sources 

1200-1300 / An inscription of this date, reported to be in the 
basilica by Thoramanian, is apparently of no historical or architec- 
tural significance. 

1200-1600 / There is no further information on Ererouk during the 
continued decline of the Ani region under successive Mongol, 
Turkmen, Ottoman, and Persian rule. 

1600-1700 / Marr reports the existence of two Greek inscriptions of 
a later date in the interior of the church near the apse, Presumably 
they were made by western travellers and may indicated that 
already by this period the church was neglected. 

1842 / After visiting Ererouk, Fr. Sargis Shahkhatounian publishes 
the first description of the basilica, giving many details of its 
structure and its measurements. The author gives the text of the 
inscription of 1038 which mentions the name Ererouk, and, thus, the 
basilica makes its formal entrance into Armenian history and art. 
1844 / At the end of October, the Austrian traveller Hermann Abich 
visited and studied the ruins on his way back to Tiflis after 
having studied the monuments of Ani. In a letter to his mother 
and sister dated 17 December of the same year he gives a short 
description of the church with measurements and a ground plan, 
the first one ever drawn of the basilica. He says that the Kurds 
living near the ruin gave it the name Kissilkulla, Red Tower, though 





nelle mappe topografiche russe col nome di Alam, era detto Kis- 
silkulla (La torre rossa) dagli abitanti curdi locali. Questo scritto ё 
stato pubblicato dalla vedova di Abich nella raccolta delle sue lettere 
solo 50 anni piü tardi. Uniti alla lettera erano pure altri sette rilievi 
e dettagliate descrizioni dei monumenti della città di Ani. 

1858 / Fr. Sergio Dchalalian pubblica per la prima volta l'iscrizione 
di Zakaré di Ani, menzionando Ererouk, 

1881 / Fr. Ghevond Alishan, ricorrendo come fonte a Shahkhatou- 
nian, ripubblica l'iscrizione del 1038 ed un'incisione fatta da D. Yes- 
sayan sulla basilica, oramai in rovina. 

1900 / Eprikian pubblica nuovamente una descrizione sulle rovine 
con l'iscrizione del 1038, basandosi sui testi di Shahkhatounian e 
di Alishan 

1908 / Dal 23 luglio all'8 agosto, Nicholas Marr, direttore degli 
scavi nella vicina Ani, esegue i primi scavi anche ad Ererouk 
Tra i membri di questa prima spedizione vi sono l'architetto Thoros 
Thoramanian, gli artisti A. Fetfajian e S. N. Poltaratzkin, e gli stu- 
denti Hovsep Orbeli e N. N. Tichonov. L'interno della chiesa viene 
sgomberato dalle macerie e vengono eseguiti dei sondaggi lungo 
le pareti. Le diverse parti dell'edificio vengono accuratamente rile- 
vate, disegnate e fotografate. Alcune pietre con figure incise ven- 
gono portate al museo di Ani (oggi tutto il materiale archeologico è 
andato completamente perduto). Marr intervista anche un vecchio 
curdo di nome Isa Abdu-oughli, abitante nel paese vicino, il quale 
riferisce che la vicina depressione artificiale si riempie d'acqua 
in primavera e viene utilizzata come riserva durante l'inverno. Egli 
afferma anche che lo stato della chiesa non ha subito variazioni 
durante gli ultimi 50 anni: risulta pertanto che gli armeni abitavano 
il luogo con i curdi. 

1928 / La Commissione per la conservazione dei monumenti della 
Repubblica dell'Armenia Sovietica, in seguito alle sollecitazioni del- 
l'accademico A. |. Tamanian e grazie all'intervento di Mravian, da 
inizio ai lavori di restauro e di consolidamento delle parti più dan- 
neggiate. Le zone pericolanti vengono puntellate, mentre l'interno 
ed i gradini esterni vengono ulteriormente liberati dalle macerie. 
Thoramanian riferisce che il villaggio curdo è oramai totalmente 
scomparso e l'area vicina completamente deserta 


1948 / Sotto la direzione dell'architetto A, Sahinian, la Commissione 
per la conservazione dei monumenti compie ulteriori importanti 
opere di restauro. Viene ricollocata la grande pietra rotta che porta 
le ultime cinque righe dell'iscrizione del 1038, caduta dopo la visita 
di Shahkhatounian (ma prima degli scavi di Marr), nonché la co- 
lonna a destra dello stesso portale, mentre la parte inferiore della 
parete sud viene rifatta e lo stilobate, sgomberato dalle macerie, 
rivela l'esistenza di sette gradini, 


1. Capitello del portico sud della basilica di Ererouk. 
Capital of the south portico of the basilica of Ere- 
rouk. 





2. Capitello di Dvin (ora nel museo storico di Erevan). 
Capital from Dvin (now in the Erevan historical 
museum). 


the Russian map he was using calls the location Alam. He reports 
that there is an outpost of Russian Kazaks stationed there. This 
letter was only published a half century later by Abich's widow 
in collection of his letters. The same letter contains a description 
and seven drawings of monuments in Ani, 

1858 / Father Sergius Dchalalian publishes for the first time the 
Zakarian inscription from Ani, where the name of Ererouk is 
mentioned. 

1881 / Fr. Ghevond Alishan, using Shahkhatounian as his source, 
publishes the inscription of 1038 with a careful drawing of it and 
an engraving of the ruined church by D. Yessayan, 

1900 / Eprikian again publishes the description of the ruins with 
the inscription of 1038 after Shahkhatounian-Alishan, 

1908 / Between the 23 July and 8 August, Nicholas Marr, director 
of the excavations at the neighbouring site of Ani, conducts the 
first excavation of Ererouk. Among the members of this first 
excavation are the architect Thoros Thoramanian, the artists A. Fet- 
fajian and S. N. Poltaratzkin, and the students Hovsep Orbeli and 
N. N. Tichonov, The interior and the surroundings of the walls are 
cleared. All parts of the building are measured, drawn and photo- 
graphed, Some stones carved with figures are taken to the Ani 
museum ironically for safe keeping. They have since disappeared 
along with the entire contest of the museum. Marr also interviews 
an aged Kurd from the nearby village, called Isa Abdu-oughli, who 
reports that the nearby man-made depression fills up with water 
during the spring and serves as a resevoir for the summer, but its 
maintainence has been completely neglected. He also affirms that 
the state of the ruined church had not changed during the past 
nalf century, Finally he reports that in his childhood days Armenians 
still lived there with the Kurds. 

1928 / Vital restoration and strengthening of decrepit parts is un- 
dertaken by the Committee for the Preservation of Architectural 
Monuments of the Republic of Soviet Armenia, after the urging 
of the Academician A. |. Tamanian and the intersession of Mravian. 
Areas in danger of collapse are secured, and the interior and 
exterior steps are restored. Thoramanian reports that the Kurdish 
village has totally disappeared and the immediate area is com- 
pletely deserted. 

1948 / Under the direction of architect A. Sahinian, the Committee 
for the Preservation of Architectural Monuments undertakes further 
important rennovations. The large broken stone bearing the last 
five lines of the important inscription of 1038, which had fallen 
from place sometime after Shahkhatounian had visited the site but 
before Marr's excavation, was reset in its original location, The 
right hand column of the same portal was also reset, the lower 
part of the Southern wall was refaced and the stylobate cleared 
revealing seven gradient steps. 











3/4/5. Capitello di Cromi (da 
ubinasvili). 
Capital from Cromi 
(from Cubinasvili) . 
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6. Fronte est. Particolare del portale. / East elevation. Detail of the doorway. 
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chitettura armena), Charakternye certy pamijatni- 
kov Armjanskoj architektury IV-VII vv. (Tratti ca- 
ratteristici dei monumenti dell'architettura armena 
del IV-VII secolo), Erevan, 1973, pagg. 68, 69, 72, 
figg. 1, IV. 

UTUDJIAN E., Mission technique en Arménie, Pa- 
ris, 1962, pagg. 101, 107-108, foto e la pianta pagg. 
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UTUDJIAN E., Armenian Architecture 4th to 17th 
Century, in francese, Les monuments arméniens 
du IV° au XVII" siècle, Paris, 1967 (in fr.), 1968 
(in inglese), pag. 35, foto 14-17. 
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Portale del fronte ovest. Particolare del 
capitello che doveva sorreggere il timpa- 
no triangolare. 

Doorway on the west elevation. Detail of 


the capital that was to support the trian- 
gular tympanum. 





8. Portale del fronte ovest: par- 
ticolari della decorazione. 
Doorway on the west eleva- 
tion: details of the decora- 
tion. 
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9. 


10. 


Finestra del fronte ovest: 
particolari della decorazione 
Window of the west eleva- 
tion: details of the decora- 
tion 


Fronte ovest. Scorcio e par- 
ticolari del portale. 

West elevation. Foreshorte- 
ned view and details of the 
doorway. 
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11/12. Veduta generale da sud-est: stato attuale (in alto). Condizioni all'inizio del XX secolo. / Over- 
all view from the south-east: present state (above), condition at the beginning of the XXth 
century. 





Particolare della decorazione architettonica del 


fronte sud. 
Detail of the architectural ornaments of the south 
facade. 
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Scorcio del fronte sud. 


14. 


Foreshortened view of the south elevation. 





15. Fronte meridionale: si notino l'ultima finestra verso destra piü bassa delle altre e l'inizio 
delle arcate del portico in corrispondenza dell'ambiente angolare est. / South facade: 
note that the ast window to the right is lower than the others and that and the beginning 
of the portico arcade corresponds to the east corner room. 








lato sud. 





Foreshortened view of the doorway 
on the south side. 


Scorcio del portale sul 
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18. Facciata sud: particolare di un finestrone, della cor- 
nice e della immorsatura di una lesena. 
South facade: detail of a large window, cornice and 
the scarfing of a pilaster strip. 











19. Fianco sud: particolare della scansione architetto- 
nica (si noti l'iscrizione alla sinistra del portale). 
South side: detai of the architectural exploration 
(note the inscription to the left of the doorway). 
Portale del fianco sud. / Doorway on the south side. 
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20. Scorcio della calotta absidale. / Foreshortened view of 
the apse cover. 


21. L'interno verso l'ingresso dalla cornice di gronda. 
The interior towards the entrance token from the eaves 
cornice. 


22. Interno, verso l'abside della porta d'ingresso principale. 
The interior towards the apse of the principal entrance. 
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23. Particolare dell'imposta e del capitello dell'arcata 
dell'abside. 
Detail of the impost and capital of the apse arcade. 


24. Decorazione della base della lesena a fianco del- 
l'abside. 
Decoration of the base of a pilaster strip beside 
the apse. 
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25. Interno, verso l'abside ed il fianco nord. Si noti la volta a botte rampante a fianco della conca absidale. 
The interior towards the apse and the north side. Note the rampant barrel vault beside the apse basin. 





48 


GEORGIA 










mEREROUK “Ж” 


enum 


mIZRANAVOR .— NYEGHVARD 


TURCHIA 


È 


® Città moderne / Modern cities 
M Basiliche / Basilicas 


| 
| 


A ZERBAIDJIAN 


Surveys 


eseguiti nell'estate 1956 da: 





ievi | 


R 


by: 


carried out during the summer of 1976 


Sh. Azatian 


Yu. Thamanian 


: 200 


scala / scale 1 








pianta (stato attuale) / plan (present state) 


10 





50 





Prospetto ovest / West elevation 





Prospetto est / East elevation 
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Prospetto sud / South elevation 
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Prospetto nord / North elevation 
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Sezione a-a / a-a section 
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Sezione b-b / b-b section 
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Planimetrie « storiche » della basilica di Ererouk: 
Historical plans of the basilica of Ererouk: 


1. Secondo Abich / According to Abich. 

2. Secondo Thoramanian / According to Thoramanian. 
3. Secondo Strzygowski / According to Strzygowski. 
4. Secondo Sahinian / According to Sahinian, 


Planimetrie «storiche» della basilica di Ererouk 
Historical plans of the basilica of Ererouk 


scala/scale 1:600 












































B 
739777 77 


| 
} 


















<2 pet | 


| 


W 






CUT) 





Basiliche con facciate rinserrate tra torri: Confronto tra le basiliche con tre navate dell'area arme- 
Basilicas with facades enclosed between towers: na e georgiana: / Comparison between triple-naved 


ili in A i d Georgia: 
5. Dzanavar Tepe (Bulgaria). basilicas in Armenia an rg 


6. Qalbloze (Siria). 9. Tekor. 

7. Der Turmanin (Siria). 10. Ashtarak. 

8. Ruweiha (Siria). 11. Urbinisi. 
12. Bolnisi, 


13. Tzitzernavank. 
14. Yeghvard. 

15. Kasakh. 

16. Dvin. 
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(in dotted lines the hypothetical solution of the apse). 


3. Sezione longitudinale. 
Ererouk with the completed addition. 


Longitudinal section. 
4. Ererouk ad addizione ultimata. 


Transversal section. 
2. Ererouk | (a tratteggio l'ipotetica soluzione absidale). 


« spaziale » della basilica 


di Ererouk 
reconstruction of the 


basilica of Ererouk 


1. Sezione trasversale. 


Hypotetical « spatial » 
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Translations 
into 
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mbljaruhurð, بارس‎ hp آسدوے حطہ۔سپاسما|إ:ء‎ 
феи рати р jo pna dr pres]. ampi m Ge 
pt- «байы, |), quin Бие. bip pnd- 
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ug u pu lu 02212177 
йыры {шщ mb ho еннен qpr 
7427322 Baldwin, ar tar lp uar fh, brune 
ہما کم‎ «Зер mwhhpp lp qngb docm- 
dir чырт Sp’ huek paf, ankbqun fh 
ہوم(“ ء مہ‎ hut  Suifwdwjhk, «Scorbis»£ 
فس‌ساسوسر #سزفو)‎ pupa) анын 
Uhuu 49 46, 254841 шаш рр he nb u— 
тээ Yænpbeb Lu 
٩۸ 6e Mud hu Unipuyf (489) 
af aram by «ru bybykgfkpnd Sp: ورس‎ 
<, ннер equimbpp fp pmpdpulek 
d'hvsbe bauwbhhohudhe بان سم سس‎ Lar 
Дертар Шрам, موم سپا‎ gopunnp 
кере Jp lack 

سم پوس nhung mnn ns bh Mp,‏ میا 
qiu Uunphph 11121212: 4эм уши‏ 
ماه ,| атш «шира Фтор ¢ bq ulu gl‏ 
mbcwpmp, PE Dpbpnfp jeep Ё-‏ 
quiet pugunn Phe dp push E ihn-‏ 
.مث ەم امم سح dup mbqenyb‏ 

Urdu Mn pam elo, > مومس‎ [rs b qma bi 
bnp prm Әр штм)ерфіцте Sudump, 
be "еее Рр he skob <h- 
ісім) munya q pany BP pelk pn ٠ 
«ішуішіші pajnp piu mufiwplibpniî 
uty, bpbf Ynûfbppa lp quümkphü brynm 
Ungbpn] èwòdff fp алш: ЧЬурпйшЦшй 
ynGfp Yaqvimkh wWunbpkl uubjp skp 
pupápuüup, hv hp Ви|ш) ЁшрК ф4рь- 
pupnhü yaqdbulh film fp ушал pur hw 
lulonnaruéb kp wwühfhü هیام‎ цадар 
Чһшу huppaufulübnniü wyp: رورسم‎ 
Бшш р burmuunndp dhgdugnidfh hp 
u poink. «bphpnegp pughipywh, wu 
hush, ange npg fh th qnl moi Upke- 
рапа би ашат ру ٹف سہاسہا ١ا سہاسہ‎ 
dir باس پا م € * و‎ $a pu pd سے و مپ‎ 
Blu pr, тре Үрге) Цр ماس‎ bas 
رس سپا‎ qunnnihur Шр, утуу fme رسس‎ 
PE Мате ере тер pupåp 
راہ مہ سہہ‎ pub lnghpnih ирот рр і 
0 pronghpod’ امس‎ ред 
Qu “г Ит» ел «инеш», sr 
chip pupde 4bapobupuh (ерер, bi 
quad de пре {рш у} npn iiS 
اراس وم‎ pupdp kp qui bnqdiwkb 
дері рт тарро Жор نام لپ‎ Pas pr 
4р oy frost fr lu php рини шеш sun bh 


gue тт be fp (тэ اراس‎ бъ та 
"і чн чора р рмөйрр! هام‎ 
quan ршрфр Ef ba Steg ambra 
ملسم‎ 
мрен от тау: діл мір qunmpuplk, 
hbukiwpwp, — bpbpnifh — Ци рлйшїрэй 
سس و وو بیس‎ (۳ 0 
vuphu]u Yp, ущ и np yp quinh w- 
unpujuali Günjü wbumlhh pnijnp bübghbgh- 
flibnnt uko, hq pu lj ww gk [| np б руш 
huh myu مو اس4 م سسدر‎ myggf sip dp E, 
тар ФфеефЬ ёр фе р (дыг gab 
مس لاس مت ہم ام‎ qudupudbi Sus pr ll 
quida "ooh үре) іт һый 
Ет ЕРУ Shan: 

Прог + PE امت‎ Фр б ار‎ 
Fug f [pl uh pac HE 622772 UK g umm sm 
гер бара) Дреа hnipp 
faq ugh pms pug 4 م4س‎ qu 
desquhg pupåp b he (hqpehh qil یام‎ 
سييپاسپاسه مر لدعن5 494% نزرہمربإ‎ 
دام انوم سفق ام نید ادها & همم‎ 
Bugg, nt SEL жеме «е РЕ Брбрен- 
ماما ام‎ шар hp pupåpmgag 
لم د پاسوتسل‎ рий оит рутер 
mibbimp' тр Црни р корана 
quit, gmbh op n; 4044 бтр hp Shu; 
hf ml idm phim Sp 
۰4 Su jll Son ipm; bm eee 
bach шайтышд% Бр ричмирфезір” 
Grhprceh Фи шн ш Бу, npe Goda 
гейі buðp همه با باه‎ fh priu 
آس پا‎ 12227702 ша! pu pd $: Mw pan ph ual 
Ек т, fol hlunanh d'un quhnbp: 
Реиши у Pr press steli ito hp او سر سرام باب‎ 
Skkapp іңіз (7-5. тег), qdpk- 
Ef rpuniffbbth шеш), ppphr отиб р 
Sp, re اسآ م و ا‎ 4obpp Щч pu 
тиг. 
маме ерене р ڈسیا‎ de- 
ге), bpbp qumasSwthhe: “Ёлупувшй 
0? Т7Т2222112:2227 
وم‌سکسس‎ )۰ төр) (өрний. pii pap 
Дерт] Sp, [mun pad" fr pur pura 
Нэр سکس‎ 
dp, рофи рп Бо р ират а рт 
Pre fp 4 پا س ا ر س‎ aru un har Ó aur pole ona ب‎ ul L— 
LET web 455% پا‎ hg pel арр 
[jug 4 8,95 ۱, риу Це Цор 
ggremdbep yp harmyhghk ورس‎ quipp, dh- 
پدیاڈسم‎ деј 1,55 ۰ 
оралар ониба w (9-8 qup) 
шупш E 5,25 Shap pub eni фа -مدد‎ 
гейеңе4 2, dprppba бүйрнгеййр 5,05 
dbnp Бэ Шүр өзегі TEQ hbapuðip mm 
shih pupåp qmap nhh shj &рЬе سید‎ 
anni Sub: 

“еген Gogh pump‏ مدشن 
шріеі іе шъ Ц [ЪЪ {тшу fug pup dp,‏ 
“р le Posh DE dum Ес hendt hanker‏ 
ےھ лт udu pul) ppp fek‏ 9.2 
udu pul Shin fomphafer, "р‏ چرس 
fe qubach hppniulu habeh hogde,‏ 
bsf pupdp qhpeh Чечу de тээнэ р,‏ 
u plu) ln Fuh (ne Sul up ln ph pp w~‏ 
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June pu pp 72772772 :رسمه‎ ngu 
hh hotehpp, Shuls psp y پەدسہاسم سپا‎ 
К ИТ ЛЕ ول‎ 

Strzygowski wy tf uuu ku lf un Pu p— 
RE Даре цад, Дор bimbi fau 
plu Sedge, Ghehthnd dbpojb:hwnt 
Sk (bu lul nu u rib prt op pw ly fl + 
Бгереегер  рроїнийшї, (nien smd hands 
чбэлг bp pup umukjuarnarkkr iud u pu 
huk dp, php Sunnncmb ghpulupahhpk : 
Rupåp Фаир отит рути р зт р 
un pe fief ауу [ирта щит (42717221 
а سسپاسم ت سپا‎ 
yei e he банур دیاس لا‎ qui 
quad Sp, php duutwkhopfu sbqn— 
emghh, fogShuhp Skenudbheps 

thumbed SLY hag dd lt‏ ہب تسماممہسزسدتا ڑا 
mp-‏ اجه عم نانمس ہم ٭ممامنا 
Quapnefffrtp, Грам hogt fh gunk pened‏ 
donfy ymharng Бруна герр Геј рта]‏ 
yeypahalkuri nigh gape ex‏ ذس ہم اچا 
bp‏ مک قباس لاب nabh hah qh peut por‏ 
Шал/ guquguyph рл үа р‏ امم 
qim rn‏ نآ ге, Тер буррон‏ 
те. Прохор‏ “سم Эрт. нери‏ 
Shin, bi unpb np dbnpriulu (oben‏ 
چام ناسمه дамді тшд рүш р Бтр bund‏ 
тэртээ тээн‏ 
gh pip pu:‏ 

ИЯ ҮТ ЛҮК СЫЛЫ 
dems, ne ke دص‎ beh] FER mj 
тә ینس‎ pus, puppupnaish ptt 
тура, Цара np 4841 fh pala 
22212204372/21172227 23212272 
неј Фиоре ерер анор, 
mgufgir اسپاسهموایا‎ punublbe سلپ‎ 
puk pnd, ugg hp Suufmphil np what 
tube dp гш тд qumhpnth  buppbpp 
77927777 

hwpbyf & bbffunppby np, bpabeb ábend 
dd ph ттырш&Башршр bi bbpphb day 
Rt pnt Skinpbpnih piglio pnt huh upu— 
utile Gays اکر‎ ыш. bi! 
Мер: je pepepp, мефа фо, Бры 
vro Reb meh Shay, np mihupbsih 4 
bkplurgpu uunigkji U feu Цер, Cph- 
pcp uw ph cal nb ul щш тыш dhe Eur 
urp, прис ерер бр тонар Бата 
бәр ("мінер bp Buch Pb {р دید‎ 
Smt PE bauthh ранив Р“реей dp, bg 
np سید‎ Pete beabeb then] mutpep 
de бера سط7 مہ‎ 


P) Uppuxwjpp. 

Uia n pss h wu Б. баруи ш amê u pk pn 
арылдық Бур аР. рна quamque 
(сенері шашпаш b fppbr шип рш 
uit, {р рона р foi Qua pump HER: 
Lge mbuml /ورسعسیا‎ SEL Guy (bere 
ulu dupe quup, np nibh jupmkhs 
Буа иашр Б uwpbhbjlowh haga 
Skis mt Puce & ушш quin Spr 
لاس ہہ مس‎ SEL, End bulur یی ناسین‎ 
kevkus, mubuphibpnih 44) шр} 4 


tate шд d pí gunk | : 7227774 Stas cas py 


„klag poaðnuhurli (шер шатан Ё талі 


11.34 Чр, aparh Sk Smqnpiulgnefl bu 
SEP bb que jh apu prishulong bplne ubhbult- 
7772; 

44 be U miut $ fih وس اس‎ «Врт 
]ال مک مم نات‎ mjg سب تاوس ہا سط‎ $ hh- 
وم م««مسه‎ іг (191 у; F<), ke 
mug qul pe ubhbulhhpnih fnghpp neq- 
gm ur hug bh bplpupncffbulh mnubgphh, 
ام مامتا »سوت‎ ۰ 

Tchalenkof وبار سکس اس‎ C hamum hh 
Umnpbeb nuygmhkfik жәен мам) фе 
ПЭН22271211702027221Н ери 1م‎ 
لب«(م سوبار‎ 4 be م‌سي‎ <и детали ~ 
bbpnr «ЕЕ: дшфмпшіф np, Umuh 
mulk i) psg {к pee pnm 
06-2» m ppudmpbp, died ophiulp! w— 
тэнэг 
u Sup E 

Ubyg thump рер шапар beimid usm- 
buy Gunoyge, mont фрее سپا‎ 
umpojnp Swup srdifprsprrmd & supreme 
ишщ и پاسس :ار‎ phe bu un fe fp ГЕ). 
سید‎ big, punyu, mj Бару nep 
ویاسم‌سر‎ i mee pn lp لس‎ bhk- 
ghgeng  mphebip—uphid'ntanp unma ph 
بد)ولاسه‎ nuqqu6mjhmg جع‎ Se dif: 
ТҮГҮ ҮНҮН е) 
еррши шурр lp quint wiwhw, Fe سس‎ 


pls mbar mung ЛҮҮ: 


quifopyp bphp quphprnah ays 
be Бреши, ор ур quobbbe' Wpohwpf 
(^. qup), punk (Bregpubnu) (339- 


. 402), hwpuw GEdug, fknu]kbjhujA a— 


теген, Bufikh (b. pep) peqhih- 
Дарн SEP, py Mupmjh Ере Ыла 
لسم ائزو‎ 46), Upaikymyp 84545380, 
JEP, ühhbnjA wphebiburh, 22712127 
"hqqne, Kbpykp Awuufs, Stjp Ubpwy/ 
рин Бірте, Фрол “шур штшбш- 
г 44), Шаша Ер +. рр ауа 42): 
|يم«سلا طرس‌سم‌سه‎ ۷, qui hp eee 
vire Uuqbhnu&, fhünuf hf дри, 
8шї р р bp Ubu} 6&46g5gfibpneh be 
11:35:11: 20727774 5271: 485174287227727 
цТ2112122170ЛЛ2122 Чуш- 
nujwf bhkykgfúr my пар Баш Г иий шу 
quq? dp, nip шрЕсБ bak ТІЛІ nb 
bb lib pp &mq mpra ul gni B iuh SEP kb 
шрифт Shun: 

Ubphbirssh Apr ہس٤ت إرسم ہ۹ ہجا ,لم‎ 
РелерЕ% ұтары қазитыту by nub bhk- 
او‎ be Mhbqgupuyh bi dmlimpp pi 
باب ال رایمه‎ ириб [о SEF, sphibpo 
еі терезе “Бышф рр he ynte- 
ch abqubib рее Бе ripu hp gu pol 
S fur fus p frs Bas Sur rure fer Gus esami pù + 
|سسم؟‎ qujemeop puquw pw yf bh bghg hpi 
LEP, megqquthpes whikwhikpp [urban 
8, Shouhu-—Smpuna hh тая” ӨБ ар, 
реју бш атро жесре 25% ggechp: 
bumdfmebkmy uppafuagpgp hp тейен 





77113 21721722 quam de ини бш рї тн. 
4187: 

Брёртеф, Phloph ke Fe-‏ متس لا ورس 
spp SEP їр wbotachh ju рир Гата‏ 
Ebo bp Qupuj& £e Skjp Unpupuf‏ 
prose Skin:‏ باب anus Sua‏ 

bis 4e dhpuphbph раро, рә піша 
222227 272 аре sgass jeri fe 48-53 mih. Prhe 
Zum pub eub “р Буто [рпа шр 
ubnhkph upon qu «Бер 22722 [r h surn 
puke, uml, раи рин ур Uunphek 
SEP, 2711211173 72211722 bú, E r ph lu 
رہ نابا و سس سر 8| ج سو سم‎ chsh Бағ, 
ku wj тафи ур kt Wnuinhp r 
بل سم مه بسا لماک و‎ шри [рр ири рит 
db. E: 

Sm m ph рэн. سے ہمرس ی ای عم موب نم مه‎ 
bi 437 Кт. jun 27127: s urinis ull 
pod: bphafbwl їл Bet arie ula a | de 
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404696 р, Б оренду np €mmj— 
hm رہ سستەل‎ qunfuipi dph ¢ pugqih- 
gobkuh bykybyfukpaini Puy kap $ 
Wh user fr elu, mpm Uunphek. دیج رود‎ 
цмфюуй bhbgbgpbbpnb pojnp سوا(سرت‎ 
bbpp Брірейші م سک سس یی‎ т.һ Ы, 
پاسہہ۔سپاس+4‎ тр Luuubhuthhkpp! np Sok 


hp pph, یںہآس: ا ل؛ەم اط‎ Cmlpa-pmglh—- 


sh терр ритат аЛ р‏ ذسرہسپہ 
eek, aye nigga hwdp:‏ 

Шира рант Цр Smith kphe mw 
шд ший برسم إ ےمم‎ npnbp niqgnemb bh 
وم« ہے‎ ۱ d ubguluequnn dp fp gk 
anm umSd un, bu Ghbinbempup of nn pp 
бант Li Vos db.) ۳۳۵ لاه‎ fppbe 
ёлу; huphih ۶ م«ستلا رطار‎ zpput ph 
457 Фгееер Borjpwhnuh عم‌سقسیه‎ )399- 
402), لاجد رہہ‎ Athbnj f wn pal n ase 
wmmiupp (2. qup), Speufum spe Abphup 
unur hiu p pr (600), poy gle my سے‎ She fp 
news Tchalenko{s: 

{еуен ФЕ рерин Ае ды 
nu hu pupádp оршу dp, ph gag 
meu, npe fp ері b byk hugdu 
ily f u u ın Sab prf i ج ص×س پا سج‎ khe dkh- 
پابتوس‎ тартибаш утиб [итш мршат Яр, 
pu 4bapobp hp عم‎ llekempukp: 
Дате Ур 
риф ут. ишќ таб, purus hp Sh pu 
teh myu араттар р рој, пртай 
Suren u gh u [Ek pp pe f om liu: wp pu qu 


Заин рУ шумор ш], 


d'usure рп бшуші Етек. Sand usps 

-ماو:ماہباما آسپاس پارت> Use Ер, <Бөліпшершр,‏ 
hui ph,‏ .چا : م фиша‏ تو سمرس ےس م ماج 
سےموجو سو پا атш‏ سرت )47% مہم ما مرا 
ربا fpr Shinp‏ 11222 

پا دوه با دما مد 772272 hunn jy ft‏ رر رر 
рат hpp-‏ مب ماس با گ مت ہ Бро qh pfu‏ 
bur, J nun pw p 12421227 Shap yum dp‏ 
4 .45 عم« عامجا ЪЁ тї‏ مہ ماے organ ur lp ur p an ni‏ 
an ur us prob pie. SEJ mju 21114:112772 шр-‏ 
ghop $u uly ren py fe 77771322 sag ons S ass br‏ 
Lb pt Eft. mpgbog, 272227 24272721‏ 
Sud ui iin Beo Sud u^ m Ef: Upybog‏ 


бип шіт трт anmümphh^n bhp pi 6 
ghi eppemobibu) Sugmupnubukkhpp, n— 
pbe wing ын рта tpn- 
Phebe, "р qufrenupup سوط مہام سم]]ہا‎ 
hake frus lyes irrin рет Бш Kassa ssi po i 

Чр qulp ud peq fu lg ninth prim 
РЕ» py тг іріеей рірір террір Su 
(шу سای لام تیاس مر ےہ پاس تم پا ارآ‎ 
РЦ рр, بح ماس تپاممدپاسی‎ befb-), & 
em دس اج مسمر‌سسم گفوس‎ sha bop 
Bw shay mye трмертеһ mus ppb p ماد‎ + 
5% меген “йер еттита 
Phudp Sunes bp Peck pue PE 
мури ш grubs, Ulinhnfp bufi 
ME, srm S es p fih upbiubkpulngdp hjusgidnemðd 
مس مسر‎ dp, aprh ہسپا وباسوسر‎ 
IF mm ppm ni бр 8. pukm puph- 
P. Mattern 4p Wpepegpk шур 84.8 
"pabapridp اود زس۴‎ SEL (be qu- 
pue duel). ehuup úgkpang mmf k- 
цан Ан чих 5: !21101127121727 287: 
مس‎ Ur fu 
Ерони паш ر نأ ء ہم مأىآم ہے مہ چ رآ بوہ مرو خخ‎ 
epp je Ч арар pud pris B aM 
тА Ер. phbs pu puby, тер Цр ур 
22217 Amas maria g rin рр pphig può 


27172222 utar e ер 1 


Мірр рӛріцте бмббшр, nk f af س را‎ р 
тээн w bth us h— 
кір, nprbg quinof dp Suqopqulgni 
Bhe LES همع رسمإء مسب طط‎ ym 
трум سط‎ Shin: Г.ид-ш үшүншїїр: 8454 Б- 
миту &, миз руна аарга тало т. рш ур 
„Акм kp nhequgpehpb phm- 
Штат bh»: 

b«4 Jean Lassus, ep 4mpdmb [ Sieb, 
тэлээ 
«b. терек өледі ЫЬ ساسا‎ mp 
“Баба зерну Бш ЦБ рр шшррЁр 
тір “г іг маты бъ. dhig pew few 
ار‎ mpm pocumunporwð پا‎ (тємшийпг- 
ات‎ dp bi bhg тыт dp d fagi! bag d— 
ЪЁ} نام ىآہپا‎ Gu pus cus p b 72222173 nebh 
uj pgm php. ёр lul hphpe 
پند‎ oblige Gas pesem yfi шишип af pom 
Pun he іои пр деу, a Б. 
]دم سپا پا یامعم‎ dp, 
سے مہا مہ‎ ттш р шроту 
pur fen рар, шу qnd ш рат fr pete 
rr pd u aê (шаттан ар: U s p hj um 
cugm لگ ہہ سکاسس رسررئ'پا‎ тєр 
he upu nh "27432172 hi syeu ph gouh ph 
Tchalenko ;fiwd + بل پاناسو (رسم‌لس‎ 
> بآ رسست‎ Цинрфей. 45) Лшрайртйй- 
pne سس نس حر ا سا‎ fe fr. مل رآ دے و جرد بعد گم‎ 
prb, mbnbhg Suut 41120 anu fro 
npnlif ур ваблірі Һшршаш)рй ubülwlnü 
wk: 

Шур Фаине реро наце, Де 
771 2212121821221812112127: 
DES, Soru np Жил ши ирт, dum 
итер دسا ہؤومولاس‎ ih {heger 
peg gumun “штер щ i гері 


LER (peu pumu pkb‏ ہا پاسپوىاس سم ذ سم 
huh Uunphe), ширет тн ЪЁ тт. Sunni‏ 


мэ 72”:774777727:27:77772 
SER- brute т) іздерге hp роутер 


nebbygwud bhhgh-‏ و برچ )مسا 


guhwh puasminep be рида. орі р Spi 
бен етер unfpnaf Unappep Gudip, mts 
Јевда рт fh pu ph plu + 
152 21212111122:2 gn pun Rll l'as 
ир ошаш unn ehu phh p L'rvdbnt 24172 
Susy Ел Еушішіу gp uly un RF fel pr + rr- 
«bob iplb 4d (555). paula 
three he ipu uml Spout p gu 
4 ےا مآ ار س‌مات‎ meingi oghmlpehh «шшр k~ 
تلم و ماپ مایا‎ MED phalb ne سس سید‎ Зе 
he Snb uppmgurh uly pS pp uu Sh n шр- 
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Be 0 трт ا ار سم سې سس مم سدسم د‎ 
واواها‎ Sp (pvseku, opphuk, byrðan 
bp, np 4ш шор шї Ъ{Ъ Фен € 
Берег), прийо Цари ур 
de be hard dh nehnnuwujnh dpr 
Unda por Bhat Sauf ni d am ju, pr ра 
мез ip furem mese papar bp gue 
إسسسپہس پا‎ dp, өр ulu fs mmol مس‎ 
ъс рир Е (сасар Ци не ур 
durmpnf de that Upkebye), 4%} 
Spe pugs aqle inp р өм ний, 
gregh me lpeo mp geklmepemmf dp tup 
د ؤ‎ , uf nna ушер سم‎ gree de phe sory 
222172850:72522122 hud 
тбл poer hl Smumpulne Phu dp 
Sulu r), ерөыу ا7 لگ‎ purin Guardo più 
سس زیم‎ th ba سوه‎ Ig ln jd k- 
gulur نادمہ ,مم نال 3سس‎ whowh dp 
Безеу Efi negbinphbpur hi та 
be whnbg بط ما منت یات‎ 
Sard wasp (18): 97221 cer li پا مه‎ “р ب م نص پا‎ 
aprlg oa rug pun Р «р 
رسيس سار‎ Dueh dif cq ohh 
borfpugnpdnef, bwbi Ub Seep tpp- 
Quoto fio پا باس ات مقس کج‎ jh ME m 
[nef wbghuy مس‎ 22271772 
pupi shinemdtbpne, 


imisi n pib prne 


turba nabh p, 


qed puch poe he 
femppuphpne mckbmpubhbppmi 

bít “Барша dp beu dp mra fr шаг Б- 
هام‎ mhquepulek لاسما ,مهو‎ 
quem مس سم‎ РЕ جمرسدسممت‎ qimhq- 
тшд Ep بارس‎ bphmp Emt purih b phas ji 
eb np, Upuqgudbp امس‎ тенше], 
bræpar hp Ipugibp bphphh Ghenjsk m. 
G aar pr tart qr × 

рэн jm отец отир) hp ماس‎ 
177 272 021 ”322722772212111221722715 
тем phhpre тред оре р (редь Sum 
٭٭ پا سب مہ مم‎ pu Pars مار‎ he Ufer peli soste fe 


Ирем тар внер онал р? 
Шемен, Шеге, Pri, Mami, 
ер, Баре, Ше, be Upmgudj 
ерш ушуш 4454538): 

S E oq as eg سرس مس پا س مر‎ blu arn a. RF pek pu 
hag, пре اراس باسام‌سپا سید‎ ypu 
ہس داع 272271 هم عامجا یر‎ 
شی‎ mpr پش سپ‎ mpm pho рб 
21:7212222717 222772722117222 
Чр аЬ ار نات‎ pilule اسم‎ Pt 
bf pug plu pup dp سیک مق« دس‎ 
bhp: 

М4 bebo 4, puffs lp bp 
ugg qup ku wl pn} pppu- 
ehm p mo fun S e Qmm md Ul wenn 
depart be n LL quat Enno feel fm porgo 
prepared b hyh b yas y ftr rs hyrte m fria m iod سے ود‎ 
مغ‎ Que pupdup bag gE мүнгэн 
bm) Sud بآ پا سس م چ س‎ a hm d pnd de 
رر رر‎ рта. баер" سرس‎ от Јаре раат 
тог?” ””? 22: ےرم نچ‎ ш- 
hap bk plu gu gn gud 2277:1122122125 
pre dnf r 

Remus ¢ pu j hik np, pj BE 
Зәр бшп yp موس با‎ Sh aston eas hak 
ғани (Sash perso spb 
Врт. upusbbp) bi hued phnwtk- 
фа ріш lp posi pf (manh blhabgh), 
Еріле мирмемВірт«%Ж wp pop fTunu- 
Ёшур8 2рбпур руб рр fp hugdkh (npoke 
que wo be mupulniut Eft зафлрыг- 
pu реда Јоан Аре HE ie- 
مزلم دس له ولا‎ jh funznp ہہس پت‎ 
hp ар Ep <b (bip unm ш,рер5р) 
h apni yhurswsquryfà uppuqui 7pinumdf- 
Gbpnr ponpubbpynrwè hâ: 

d us usum р ГЕ) (уи шта р smh bp 
777 шазібпт/ шріӛкі ім, Ua aus ver en q br tar q fr 
puppe mquifh be Ub pledienb سجن‎ 
Qubbbpesi mpra? pampduk mmpmbnc- 
Phshbep) (19), Plbi pucwbmi ibi 
мнк bo ہمئاس‎ fh {търт یاون تاک‎ 
ишш ш Жм) Бр» Shan, sb diu gud 
Рта етее гор k- 
poe Sbmphp (lpolaluhhpoushk رس ے ا7لط‎ 
dhuh {hugo р.р Фарр ام سک سس‎ Е) 
(20): бр opp E mm phon) pu 
ptik ¢ pgm ph орээн/ эм, qq 
purus ke ръЦЬ рар رت‎ upturn P~ 
227721 2200200210122 
bi sinpdunniføkurdp Supntuim Su pansu— 


пре 


уш шашта Bh ph pna,‏ مادام 
умнейи%фу-‏ با بای بيس np mbh‏ 
bhp be LFE Ёёррёр нэ. 4ширш дт fð frem‏ 
Ёо шрбай)шї,‏ )امس له bhp unn шау‏ 
9+ 
lbebuepup, фирэнөайф 91) рэн -‏ 
5РЁ өрчдөгг-‏ عم flu mmm pb‏ 
“Бә Ме «Бер бейт Мети‏ 
ЦИТТЭ2Т2127227112272002122‏ 
бр, "р чордїїшїшйр ty nphit hudfu-‏ 
uuuuuluuË whuh squitp завцшїшй 4р-‏ 
Qulnjphü dt, (Ah; ер mbbbgdopti eh?‏ 
Sp mu pop ful kp Pe): Utqupbyb 45‏ 
$ اس موس 2 لام مب باس یل ишш р,‏ 





(gums tube اي :مامتا‎ papas 
shh) ер Salh оем زوس‎ 
pepe queS:pibbpp 5ш таш ار سریم‎ 
aem pnl ghe ph pre Цо тнр bi ppup 
عم ام لاو ماهس سم‎ рор [онаш р та 
biyang «م‌امخسد‎ өрөэр «рафеъ (г 
hagech pes gus qe pomo wp, m phd i, 
27,4,48:4::7727 227 227272274412117) 
иргеде тм 6р mbgbug Трој gh 
همرس‎ apah هلت واید/واس؟‎ ponk- 
Led > hips pa fp jf $ш— 
qma phh duu fu: Puo yy ar sa uur poly uar pun Дошло 
pb Sud n oh цене Мм 
possa ho pi ape hi mnm? رد ویش‎ 
Sup mp Su lulu fun mul, тор аена 
سوه ماد‎ E qph BE ugg gp he 
Керемети Безеде dp wp pgp 
wg fou pS lp fomnbhib: 

Üpquephe, dolere Suu pum meu imma 
Chuh Мезееу gjhbqwpfeud fh 459, np 
Upou my nidgliopti Yunywd ifimguò К 
шаші ni pbuli, fp Би шүт np اسم ار مم‎ 
bpp وت سس سبہ‎ 2 рф mn bs d'a 
اسپاسہا سا سیب ا وراه‎ f- 
رجت زا ا‎ np هسوسو جیا‎ bake po 
тете» зет ре “идэр ke np 
bre ساصوسسس شدعب رت مسق در‎ 
hgh fp ×ط ملسم سر مع برر سے دترم طط‎ 
hr flu pun pug Abin dp Н ро решоа nd 
£ (22) be Shyn مر سال‎ pe End (pwr) 
chm à 

bpypudbi budpbpp үр س اہ سم اہ‎ gu 
убт ри рох hp ya flip be thy phe Lp 
ғәр юмс умийгн 4 (шуу зөёагм pl 
Керм, Бо ооо ¢, wse 
Summed pp Suqlh dwp bi), деуер уш®уш» 
{ br ynpðækæhopbh Трој breket 
pegnsmbplb hac цэр 

sowppbp & wihyuynopth b-‏ طلسم 
مر۵ سوه pbporpp upupmquh (23), тєр‏ 
saqqeSmphmg qupaqhgemus dp‏ ءاسن ہمہ 


lp мтр, [bs "p wee hh kr Mme ft 


бермеші Берер — ups mb pl 
іл mide لد ا8ل سم موس‎ 

skinbrupurp dia "Л ерме usn 
hwb Ба тар рът fp دم دق‎ 
quent, Sh Baraca bi pphuennblm— 
wh aps summas era pn ph splacud pub pach 
ФАРБ. оеро цин Во quoquam 
(PT «مرام‌سدوسم‎ битир Сш нь 
нее зере рі Пре Әзер 
Әр” vppuqrulitli ykyp uppuquüpn be ng 
PE wojewphpükü nbwh uppuquüp: Jj» 
duphwde hp Swumumbsy wj puquupdmi, 
bo mme np "مم امس سمل‎ npshy 
dems p rm rper гърба риби ир 
paqmi bbpbpp (hc of ffm шдлдр тр 
емнен buji hmm pp ppl $ 
ъс, Вб ое рттар gf pu pre ni 
thy babe (be уонтан Шонррер ۰ 
өр м4 Sunfup) (24). Quip nig 
epp €pmpdp mhquh dp dpm, سوا سم سد‎ 
wal Бер)"БЕ 4г {pug gih re 
теңеферг طول ساس اط نامه رش‎ 
whut mg ned nih (лири prora 


hu نا ماگ ام تسم بولگ‎ 
(2. Smbypnemb) be Pph رسس ەسدہا‎ 
(Spem ume gh mmo — feme dé.) mu 
бтр рр npnhp heu шев [е ma pugs bu 
take ming Sada тр ша рш рор hp 
مار س ٹپ سہاسسدسر لم :سم مامتا ناماس‎ w~ 

nniynidp (25): 
Bep 4 وه‎ ереста membqorm 
Phebp rms <b (hend lu wg- 
ترسم(‎ Skin р Царе цур (Fiundh), 
سال ورسم‎ мемен тӛте ДЫ Mbpbpm. 
шэн үйсэн f iuf pr x : 
<سہاسہائڑا‎ Shp рент" ЁЛ $$ 
Smummmby PE “өле? рың Мір 
етти “Мер pipa! pphamnbhu, 
Шер Чорне ор орен рна wp- 
urd ual ps باپاسمسپراسخ پا‎ Sud nqnrud 
277 P гун 
dest dp qunm pug bu aqu pannum 
ір съдене Piogge Phdbbbph we 
bapwwunbbpp que фүіедіь сірі او‎ 
Чиг Чечен рр, 
bredh  - “енг pp sund nif buih 
ur pungur ni unmnupanp fé mi dna r m سمامأف مر‎ 


2122 Shun 


neon pu lu garpur‏ ماس مال تام 
рее рёрешіо[. реу Фра‏ ]متام 
шэг 02201172‏ 
qubdbby PE mpermpfi mq mygbynir‏ 
Phibbkpp append Phrbemeqnabudp w‏ 
Skokingahoindskudp фр fh pwd eh‏ 
wed pes‏ 

аре ем b upupuguar up yf dj 
Lush لادوگ‎ баар, up vunnum 
وبا ءا .لمسہامط'ہا سم‎ знн шрбайг- 
PÉN atub mpkidmmp upnz unubgph “р 
بر سس لس‎ np hp mahh راو‎ fon pul 
he دوب‎ puf jf سمدہپا‎ Pr: 
habpbpp гері گوس وکسم‎ pe zh- 
нее ров Дрента т риро 
qeebenppad o, фер (Sb [bpm lps pu 
401 Цам pns SEL) 4و رات بط‎ 
ou gong dou phil Sfproniwid pfi hpi- 
«« Ее. бе امم سسرط‎ ke phh qe guy- 
qhyM ppm pp 
dqguerdpr Suec Kb [jes wf ар Sen 
ما سج‎ РБефезуб Бедер urma 
беёр рә (араб 2pfote; spit 
pork SEP рари طط ەدوسس جیا‎ Spog jo- 
ہاسرس“م :ہم امڈم ۸مہ ٭ہط(م م‎ pui fM hoy Shih 


тори руту рт‏ ام سس تلع مرا ( ]اميس 
Лаан‏ 
'رسہا chip Gunny hað pud am‏ 
pul PE Smpumpurabuuluopbh uwus-‏ 

Гита be hpyusnphesul ушкш рр з 
оме лор E, Шонрррр ,الا‎ pwal- 
(bieb фардотар par uml 
س۷إ سپاسدسر‎ dp. gesgephplb! mg ارس‎ 
2220-2102 
مس سب‎ Hominid h bind, myy wubi عم با‎ 
pbu didogusspnel 9. SE, op ubih 
ұмы тымды БА be dfrmðngp Ey quus 
рече шу» өр эээ Ы рээ. 447 (846! 
fup ар lus dhd «үрэн шурёрг 
sp bpsh qpobeopredhhpp mam? fw» 


qu n)pbpni pw Smbyggjog پا ارس‎ 


d'ou مد پم‎ l peri r нр на Бш р з ud 
eb arn Pip, мМ (ёартьф happ 
Sd wp, Әтез іе. E: Фіер fl тр 
Subuh Иер фаре тран Bip 
beplugfu gup "е شارسسسپ‌ستت نامب‎ 
myy арў push SLI, портр Фин шнш 
Ш» phpph bi mpqmumpbp Sngbp Ehh, 
Fosogho утуу dmn mue bphpugn puhui 
رسُہاسم طوسدل ہم اپ‎ bhyminpardp l 
ورس‎ fed. Abb deb doulecdhh- 
por mimm puli nbi ун Bici pp 
(26): ورس‎ Uunphpk 4E9 mp, bpp d pu 
ЕНЕ ibm ppm quo, m nbi img 
wp, bubphpp dhuo pupa th hand bd 
fuph unfpngguljuti Yp_pwpknilh Yate 
ولرسم‎ ques hudp (27): Quum] 
SEP pughibyugh Fyngm 56р 
curi plpnbnidp, 4 эмрд ру маш р 
{арте рур наш ۰ qijomcmpeelo 
15449» dem; 
pue, spoke bpphdh jy). — poly 


27212272 af aam ph m 


| سس‎ ۷۱ Ип рр [hp gk (< haere as Sin pr 


q^ (UR), 4 na lp hp Ír gah ur pens fr n- 


li ph рр Sli sase bj nur posar p fih 
nnadh ps ПО lu 71112122 hac Л 1 


ООД 


трпїшүшд S/fegwenpridibpno juju 
моши рт ре dp, оре dpt fh thp- 
ned uh mu ру impu 
Døm راو را بطم‎ he md pag dah mms d'u 
deat: Uh qum арар раритет 
f bpheh ny امرس‎ ірӛір aun’ uur r 
dfYngukpor Shypdhyoedht (29), pp 
f pulp lu, lu pul pn] Suu ре 
wong ppp سس سا پاس‎ ўиш {шур dp. 
Upmdngy, — Mhenglibpar — jo fnnunnu pp 
72171724 
mri Bu ALY: 
Шет" радне hp nba p ner 
Ц раро ЪЗ pusniPpebp, opobp سکس‎ 
а Ы pum 
төлеу” 0 Црна prom سوس ناج‎ 
орна Зина ру op hp Sinubp سوو ماب له‎ 
unp «ш n ft u Rub (nf dpp ehy h g 
7227111172Н17127272ЛҮТ21 Up 
онур р туна ори. ьар, 
"г, Бб дер E, 0. таре mpg 
pnm ph push med mash dle bpm he 
bhphe ombre; bs "pos hppopljoedp /4- 
ammi ur jf mmi ре رہ‎ lp qn j" 
مسبامستەمپا‎ ушшш ө futur, Eup- 
uma puru hana [d ha ۰: 

Fup ют рі sud ph poe. frig fp per Spp- 
muds рро bphph "РБС тер 
اسهم‎ dLE) yaj ]کر‎ ba 
ام ا'پا داپس‌رت‎ ВР рог чај РА М 
سوام‎ upd punky Sunk pn mi 
muck, Sud ph py Kh pup huk 
ріш: Шерім іреу жеу [frd fn Sum 
отет! Sp 0+ реу < ° 
по рири اراس ام‎ senn peki pour lpurðen е fø hinh 
Sege Upon bogdk, pl سوب ا‎ 
پاشرو‎ "p, A nnl pudgy pb 
eume ферэр, мө е مس ٹنٹگپ‎ {р "р 
gn dud nıl |o 
mi Buh 4747, әр ір Мәееір bpp kp- 


Su lulu Su puna uuu li 


Шороо ш рати рие ратта 0 а‏ رہ :مہم پا 
be Шеннон мд Ы, be npo] bpp syu‏ 
чбег ір hpeqnphosh, орн, Фе‏ 
орифе fp pu‏ دفوسست چنقمد پاس об‏ 
rp GO):‏ 

Wooly quem! Sm lpn luis Su rs pega 
موه‎ егіз ӛтер ФГ |] ما۷‎ 
dida ke әізеймдеріз ірерім {р 
44рЕРерт Sud php (31): Barakeh yu 
Quito E ppm mol ей, Voss pus fur Sup 
теректен БЕ») —oppontmabi sud pre 
тер елер sl aphid mp hf uh Yo p dp 
нан Л йн. Заа pp perdo sup mlt pu 
ماہبا لپ‎ She Swap’ Swhghpd zho 
кин} шш үн үшин тт] hut mra 
ولا‎ (fvoupp Up теңдеу pollo 
له« مسق نام لو‎ qusppsbbyne Soup, pl 
eppibeudetheb Бдререћт бнр" kr 
بارس ام ناطلس مفسفسوس» گس‎ 
purgumpneffbudp) (32): 

hulu zum qónump b һер (urgu 
aps purius Jo Sepp lun )وه نادس‎ uh 
Jump gn, ب‌ماپدسم‌سصم‌سک‎ Әр mbm 
иог! pek) ME Sm umpupllafhbpp, п 
prhe ӛтейез Su pune fi Le pop 
Фант ре dp لا خسم طط سشاسرسر‎ pio 
پیسڈسست رسررم ,طارسوہ2ل رس‎ dom) be 
трее рети н Герар рена 
pegmpdeluebo djmdnj jopphacmb gh. 
pur Shamhain рце, руте pt 
può pup bi pupo found سس ستإمەر‎ 
ph dur «рн рш р таза! dp: Wa 
us uy bpp ela mesh, fhsupbu тр 
wamagniad hi pgntbntub ip Bach pninp 
машна оши 6 рр, ME dun nbus, Sfra- 
niit phl pp uly (fl Sas ЦээМшрш- 
Wuiuglib pm لاہ سس ا‎ dm pb poe jo- 
текертия2 бі. өр мн | aqpeiPtab dp 
does Бі qnd p مگ »و ناغم هاگ‎ 
wpe — a epuphios Bis dp heb 
Ml pdper mgl p! np (ru gu j jino سوام‎ 
pug Songhua Soe parm pay binne— 
Phun ganli ymha 20200122 
шүдээр. шум еро hp үений їсэг 
Ёр "Фр, еър, Гашо 
۲ «рер» Цент унем рро], Цер 
ارات راہ‎ hp prune Em punus puuh- 
тт dp piper” pub PFE lid, 
өнөд, mnu wj радну дейре р 
np hp тере bpp гетирер Їр humi] 
тпр црн Ушу рай dhfhbe: 
Mollo qu pug барша L furu ga 
pb (bi өртөй Ч шишийн LES) go- 
poH «дну ред Мір ipu 
e—— bem! pho pul Грыр ورسم‎ 
LP Smammnby um mm mp. du 
سط ط١ طمرت ساس ئل‎ nua f Flim yf nf 
“ерт bpbp øbpbyp раро kph- 
Sup Pul upp, hop rier t= 
pq] Buquibrub p kr fin pp lr ph pp hui- 
qe Gad Цена «ЕР еге 
prd ped guru heb d po, m ma 
cobib hp Bcf «Sh hifl ile: 
bb pna Shun: 

Rhen $ ap стю грд раар ташиш 
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ebpbhp bp нр, ръста, P$ 
бөлер qaptudar Phu утере Гра 
له امس‎ ule Su lulu df 
Podwgphh Sudmp. monu? РР 
(33), Зе ер (94), Береңее (95), 
Fhnpupuph, (36), Be pqSubpmubu: үн 
posso ninnidimebphbpp' nprip phh 
وت مرا‎ wlidwifp unnighy Фи уршы 
Su pense pu uhm na RP bul pa (n pf pu bq lus 
bi өре) wrbumlbintb po фо ратар шау 
Ual bl upurpurgan gf fen jh 
Брут ارسپا(وسم رسک‎ Suu fig 
n pupi junh ات ام‎ dp Бемгр 5- 
qe 6, меу Тер» be Dphpnep: 
Qua qupSuwp енг М Мер mnb pnt 
энэ "ор ирер (37): ш- 
VES. иртүмэрт і ооб ІГіріар ME um 
nnp prep prbpbph ne lil u pul ир 
pusbbpp وس سو م س0إ الو‎ Ep pug t- 
Бе ем“ Ғ Smeg وبا‎ bush PE иг 
ےلڈسم مل مہا‎ gbp tube ”جیا‎ (өзе, 
لہس پا‎ mammò af afar pam al poe 
Bip, шди. duyPbpp bi bqbpph 
مس(‎ Bp: س1۲۸۷‎ 
paf, bbplm, di&ultbh dE9, lp yuh- 
uh گم سس له با نارود‎ үрҘор 1) шп ўш р 
hne Хшабер шү) Б РЕ Бер” HL 
مسا مایا‎ qquppoph ршрёр 
Eu шер! 

bekpnepp SEP ملس له مومس‎ шарр 
mapt Ey uni ap hunnugnuðd p fip m= 
ОТИТ ГАР ДТ b, LAL 
n j frn ye Oulu u JEP uu augue 
$ Up pug amp оратори Sud en: 
at pm fom up {lpn fina. Rh m hr 
muhphbpp yumun byu bi np урт 
ne bpgorfki Sh орньш рте. dp 
lugoptbhbp! pote, ЫР meud pipu- 
ihe fpbhg (9 шд. شا رس مہا ,مم ماوتاھ‎ шип 
Bulg f uuu gnudihky puby (38): 
Uuspudhyn hp bhmnkup pune pul 
“pr жазу шіре) 4реу ipod 
appspnmalubpne, Чоро اه مدع بح‎ 
مال ]سم‎ duplubihp mangu phbg 
ورد‎ SPE “реу, амери оное [и Яр- 
prif huu ЗА ший رم لاس‎ np Ош Цап fs SLY 
Әбизрр тре«Б ім :ا تس ہہس پا‎ 

чри тирена Е Ле سرد‎ ped 
whe لم سم امنا‎ Мюифй. зртийтр hp 


Бие ph Л2227 ۸ 21272241) derby kum 
Гао و دہ پا‎ рш (рати өре], Partin yh pui] 


пг pup dik op : 


денег pnt Mab pni 


21121122 ui ut hh Gpl a ih kløn inia p eb pn 
Ире рр 


1) Abichf jusurash arg pd pp (ASG) + 0 phn 
шээг 0 
ннер, ийш п рор [5 $ puh 
bulla феде РЫ dp, be سو“‎ 
دمنه‎ 
Bb dp hp Yeh مار سواتس(ا × با تو سر سپا‎ шар 
رفسف ود‎ HE учн ШАВЬ ге 
مک گم سس‎ ориу E myu 
pupu AY яр енд, سمگ‌سوسورسسٹ‎ 
pho ees pep dps меу (мулде اس‎ 
ТТЫ ДЕТТЕ 


as ral ua by sarta Shinn pp pphini-‏ وه 


өр фот ўша тту 
Фегегеті» (39): 
2) P'npunulibulih унийг hd pr (Spun. 
1948/4}, سمسسسمسسیت ورسر‎ ' 190808 
]ہہ ]ا‎ Жыл чиртү. Bug pf) + lp 
ib (rl us pri go k مس وس(‎ hah ped ے ما مه‎ 
إلں مت سا سم‎ thee .سم افارہ‎ Speufuh 
مت دسہاسم ہل سپا‎ BEY o pun j Bl pk ma 
пи 9 [Лор (шрізір4%) «ЕЦ шпаа рр grep 
{ Ub pp fre 22711912 Shur. 21777112 
ang pl {pmj kù kehpapyh we bppop- 
"Ei pum yf sl u ulu uu fi 
М4) run Rh pk шаш) Әр (рат 
u hisk pk uluhied) شم‎ hm d 
پل انامه مايا را رسمه جنس مس‎ 
موس سس‎ pus, مم من‎ еегтер “- 
пауер pugs Чр qutup Su puch wp 
u pul, fe аре Брио Дотроо отр п рої 
шо р pos Up ba dirr h sest گس پا‎ css po nsa ly ut uy ris 
SIP ple Eug phu nperbpp npl- 
haad i p pni San wn ار‎ wiring pf ynipi 
bh. шууран! Гот Чи рер fp. puq- 
lulu y Klin potash at Fh La 1 rı f url, f 
سرام‎ opp ورن داریا :ماس لس‎ 


gl tk Bu ppl pnt lf 


hne mmg babe Ртрмрег وسپاسم ط× مم‎ 
dn Rhu SEI, opis Ye Salk [Ius pu 
but Rugg bpp Buqubmbpp uckjgack- 
дн, Брна рори рр ирер В ари 
nf (uy Sprunimdphbpt, ke ng pk ujt- 
Gbpb ран онер (omin purge dp pol p 
dps fh am fon pb, ماسقا مگ‎ 
mit uri pl ph ph Suena dp اس‎ Ё (па): 
Baharu hagpfir, pria] wbubuluh port 
909, Брут hpjaupnjap jonpshp gnjg Ye 
prep: Up quelo square Sbk pes. np 
bk Молтур. риу qpocdbuh اہ‎ 
عجار و‎ bear чопто ар рари 
esktkem Jhfng9u Sul up, تل و سرت‎ bp 
hør qnd pps طلاسہاسممل‎ SER бариа 
Жер SEG орао бш ارس له‎ mip | 
upbrkpp br. bphpop dp! nhu Supun: 


3) Strzygowskif рони p&p (1918). 
fe Mappe mnn] ppp be Padua 
Wb mnu} khud: Yp арт ри Shake 
buy mu ppl pee fcuk pp. hbppph سروک‎ 
Иір Тр ае то (sf posti pers gen 
bi pume) md u pulpal pp (n pep 
hasit piP uru to prh t рі) 
Sen inen uydp? إاسجامئہ لم ہ6‎ qim 
Seh bu ШУ. бартат р høgd fik of pm gph 
прш пу рр phn Po pod umb] 4P- 
dud dhaad bu, pg] bphpopg hi 7122 
wnugpp ردان الا‎ apheducmp 
popo سرا :ماس‎ 
эрэ dip lp dqosh amd o ph pna mu- 
گس وخ سم سگم‎ dyre Гирш 
مہا ساسترس مہعاتءھ اٹہ سپا‎ Prep ام‎ 
fet gu dle рер еР Ер (ul fun pull p) 
mih s 

роии hcl son ph wily cup all ly pi 
449 ارس‎ AEG Sm 722727:728:272 
ورس‎ Їр .»مه‎ Pup posh BE. Sm- 
huhuh әтер Юи ает ра حم وربا‎ 


4“ "Ht aud 


unu b 


مہا مذسہامسإ[ دیلا :مپاباسستسمسہ عو”ەہم ستہ 
чория ucun fp dEP inpuaqpp-‏ 
"кай fog dp, mp hpend fh onfh dp"‏ 
apf Чеч чанто E (foenpab sp‏ 
E he ината р Брі‏ سم باس مر سوام بای 
сө«РБершр зєррөй ий £): Bushunah‏ 
тори Брут. адре т‏ مسب ما 
hulk pei бир дт р pnl‏ 
Фөихөрд qninbp рбетот рр Quod pr‏ 
дааа, трер ррецаћ р BEY pn eR ps‏ 
gut fit (meplbd u 21717722 Dy sas simpl b‏ 
арта рер брот 45 (40)‏ سم‌سصس 
{отр pup s‏ امس pjg dpunnh‏ = 
pgs widudp ph pnp bp Bw): Qu‏ 
7با us шил. ийш.‏ عنام سم 
Srypmopki neqqush fel орг Ур уту Ц‏ 
рп |, (ef fi gp lin shh Wests Ip mi & gn-‏ 

pref fet nebh guy sp ssim Sn рр) í 


4) Tokarskijf онны р (1946) - 
he عاصاک‎ 772272128/2771222272 
Juru arg fð føli à ANGL > «پاسم‌سسسي‎ му 
442 білте E bpm phuh dp- 
pug مپسا‎ mph ¢ babi 
BE mju арна рор wbme bp 727228 
tht لام‎ Залет шй yhine md ppi 
hi ШЕрЛенішу یاه اراس( له اف‎ 
тереч Чр ШУЦА باقن بر ارسيسم‌سیه‎ 
pen dp png bobo udu pil pri] Sur 
farn 2274447/238 712772 
pu ulu 5 ад Цар рро. арра 
ГЕР еее nc kung" pd ppa— 
۷۲ 4: upp, bu ponan pulp ply 
(рр Ивић, dp PE quje Bf gni 
مسا‎ quy фелбре4 Susp ہم‎ шір 
apri sip uf. f pr (fugu Fu poy Logh dR): 
Шити рое ри Pr pup fp fh pulp 
“п huh 449 211111722 27727212111 
(т Әрдгер (Же іт - ош — 
Str Pre ph arupi). udi, a" hr и р 
em quederedp qpo gun fu puan yp dat 
ure us pmi ife pf финиш шин рт سر رس باق‎ 
Vp, np mlt hp оиша р. арр uf- 
ер Үнінен шу, фер Ры” BE 
Зи айти Qu рид шинэ. ough pp 
fpem pia andy guh (nu рта upg fu Sk- 
21112717172212112 eh ofre нэ 4 р аба ur 
ре Гей) бшімеері ju шиний, همم‎ 
Ммфезру 468), «еренерейшірр» «рау, 
gung pos Blu FEY Rhu pop pi 
Ре mp 72227 
А өрИИнийр lp uh p= 
бшш (سسپباسة‎ dp! тр vez pubb 
pue Shba qhunbynemd ppg. рӯи р? 
dhiu hugt oquuqup pipes, fre o- 
phuh 21 77:27227:22:22228 
peth, Мөн, шим pos f (o murmur) 
илэн زرطءس سپاسسه مرا ما‎ 
mg pup Se le مق( سس ميس‎ muu- 
rauf ld porte: 


5) Uwh hik wth учтар р (1953). m= 
uflu wp ир Wp Sbinbef 19484 ۳۷۵ 
bus pi рта, Бар [Лом р Surf us du jh, 
Wn perl miu) umut mam? hns 


quu Up 22171222 $ bun lı a lı ut | un ui p ph 
ذا رس سورسبب دمم شتد دم‎ pud m unu 
йг" "ЕЛГӘ op, р р 
469, Ubpefh npud Gf енер 
Sughi Ph Mkroplt wmpphp wnwubhyp dp 
mbh qiu] mpbudnung Sukan, qiu 
پر لف ارت‎ hpg өілерефер (өте haur 
روومللنا دم لام مہ لا‎ 
фееере4): Шұбат Баш لد پا‎ i an ٭ وہ مه پا‎ 
bemi uu pur gi cud pp hp f uu y na f 
qupousop qudmppb dpfogof' пр wk 
boer E pul rgd qudwprbpp, bs 
02 02121202221У02211/712 
be gj mn ulug pp ual ساماعلھ عاع و سس( سب با‎ 
prh Skin, фро [ишш 1 т nal n p føli pero va 
Skur un jr مهو اس ورس‎ тарта (уртад таа 
dp np ugk f pug fp Swhmuk ішіш- 
pulpenkbpme fb pur بت باق‎ 
ساپدسم اس کم‎ npyby parmi Cn — 
hec bur), figata Vul. S us итш ршщ b— 
whut рда раи рер раро у т. 
bebe, өрд Р Santee, Pngmpoh у} 
urna اس ام سا‎ fb sno rens phi) + 

а тасымалы талатты 
саг АТЫ арла шй ру 
bi bymhmhniemð ار‎ оше бирни بآ‎ ра 


faul Inglis LY prom مهم اس‎ 
Blu Spel pes mque pup] inier pna 
Ж ОЖ ОЛЕ ЕЛ 
sare b pbunsp бинттер fpina 
gugprebpash, Бр өн finpak| 
Qupqu Sud ph be өре uem mpm سم‎ 
dhe Јорн шд р рта. өрен ерер» 44- 
puofunnagnadf Лий прети ило fw p= 
[bp (np dp Гене رام بالط‎ аттайт 
Uh pork fury) Шонргфроцейфф өлемі sh- 
ماس‎ Зөнөтөшдї & (40), gap (рт! 
تسا مسسوسھا  اسم‎ mph ¢ pln jr e 
Sbq, pugmpáml uuniqnipbudp, اقم‎ /- 
pu luna Plu gf Smitui psih p" 
pru bpm p fót spor e e a tp, 


ےہ نام س سآ پا 


шшр 


ıı 122‏ پا دا وود 


np $ rt f qt sael u byl ert 127221 тргу 
n “р 9 271277 20 Sbha t . И [орбо 
Lplpnpy. pephpu dpmy чорае hogd- 
Yrs hy fr уута рог og us отир 72) 
ð wð Lep greg Ipo. там), Et try ped a 
тмрішу 8 \upåhph hunnmiubni]: orem, 
dp 227 np inaf o pis hyt 4 [ҮЛҮЕ fe 
prop porn feo php mh pac 2152) npnil ір- 
фе سم مره »ما‎ ۲ 0 San hurð اطع‎ hn ufe 
11272742 gyrimð prf 
لاسما‎ ii pid ls 22712722 přel hmd p rtr- 
٩ که وه وه مور‎ dpi bh Pury ply 27224 тш р і Uju- 
[p ге” Kurt “ор 12712222 hopp 
22772 рип р 11155191 ir, LH اد تر سڈ‎ 
ЕЗРЕЗР 26% ghi pump (ema mph 
the سم‎ fs np ارپسۂ8إشضا'پا‎ Шер 
prifalp wnwlg әрін pupdunpp gnjg 
munt ) 3 Uy» دور پاچ با‎ fb hah Qua pl ١ 1 
رس‎ unb è 22721271 Sumas ad fit kd 


Sead ti aq tasas aa an fo aal 


[rly nu fl nlp aunt gre fod ( 21117112‏ ہہ 


Sur rana ean ag uen vna lp arf Bb pif po ЛЭ 
uii) s hd 12271 ПААТА 122211: 


Өлең ilu gh pn مقس‎ o- 
регіцее ما رم لاسک‎ Pat изи р por. 
brush bank jp me ule un j ph husu pib- 
ہنتەدمہ ,وج طاث مقإٴە مم سطمروپات عق ەم‎ fbp- 
wd upd bi poggu Ruwuunf 44) (41): 
lp], mn npn; dE gupbunfft hp 
Sgt امس‎ BE Горин sS pull | 
T-h dhe nebbyog іледі nah yutup- 
übpp (4, ماس باه واه مس با سس لاس وال‎ 
eng Puqubuden) ودم‌سهاعط‎ дэвурйр mi 
Ура, орн Blu тартам р рона рн 
bu guh ملس اللہ الا‎ dp phapa 
mud qup Suu pp: Ue Ub peq m~ 
нэм? бн 9 тур оиа ntum ир 
(584 £ gul pug np rn fi pl  Ширр- 
shendolb, ورس‎ dlp Цор рр" quien 
اسمودسمددپدسلسص> رطس‎ ¢ pali jhe- 
neutr آسہاسبارسۂ‎ bi of pu gul ur Hand u 
шеру та. fu ہآ رمەر‎ рна. тр рр : 
n j up phlhag ди роў иштеш ру 
مب‎ hoger وس‎ 20: dp hib 
pupae رل ناموت‎ quen what (рар 
Л ЭН22110117217272 
фаырайы ро бир mp, "php, 
- سس لاس لس‎ bp — مہا‎ plu 
учуъ рва Гана (be nag mls ہس‎ 
phebshub) Ygnrmd poh push Shu pug hip 
ارس‎ u flu ومع«‎ Apuy (өнөөр- 
пиш ]ہاگ ب وس الہ اسر‎ ти рана [А 
apn plu hp Beso qu 'upudki 
dude Lp [инр (fats ug qop bi- 
Buypormd hp mbubbbhe "esl «анар, 
ши шу" تم‎ 44) bi رسم سہمہوسر‎ 
Ир рта Om 449): 

Гри پا" سپا‎ opdbpneù haff mnu n pdin 
Чер, Риа Ари, рир рер 
who, he 0,8» Мерейі” npnkp. pris 
ге» bnppqntimpali یام اراس‎ dp puy 
he Saha sp, be Sbarbem pur шиний bh 
hobi Sumpf tube dp hoil iin ih 
pue gpm Pps Spr 

U rsgbn, epu quei, ambulet dp 
£ apsthpne qnplutns ihm adap 
[maps pochi SER. duo E np upirp pu 
aga omg RRR AER $ Sy Spa 
np dhyn 
rae ju prar pcr £ duyfbpp, tubi sitnp Sw 
Sup np epg E PE ملاس‎ mdp bi 
ph (ne bhpgop sophbnmd phbpi 

qut! bpbpusph SL? Бри m-‏ اسلا 
amplia bu, qab LEE gunnbjør pube‏ 
vpi‏ تس رس muuch mbgengh‏ 
ہاسمسم нэ шийр. upp, qq [pork‏ 
ифемйр (42): Эфершрүй гор намд р р"‏ 
np, babe eue, "рт, (шэнэ dp‏ 
gnjg mem È fp афорер яа ийн‏ 
bap p lapi dp wherbyad hum‏ 
he Sus pans pu uh lf quipipus piu pf np‏ 


quura lem ua dy arf ut ihr nd bur, 


ша Su pu qun 4 ши уөаг-‏ ناہام ماس صس٭ 
Вір he Цера рро рр ke Пееррор‏ 
тна р рта аЗ‏ نس ستستسس“ہ Spike‏ 
push (43):‏ 

PE mikip ogg he bp‏ پم ما 
enjus-‏ وس uan ulu jn luy pep‏ 
wuh fepugubspepe qubqulpkm pph‏ 


fp pli «руста M Quit Sar 
دوگ الا‎ fb 44) دص تالا له‎ apart <ш- 
dup he Phpeqphhp الب‎ шер (44) 
hud Ønpupsebyb (45) Тайра me 
لب مسب مدم وک‎ тий рл pik pus, af 
Pugh pdb, ne цинепртгй)! Цшамутрийн 
ku uly fifi uayy mpackuinf fry prs 
>] سیگ‎ les mu ph pp: 

лелер fungnp qnibpp (фөд ныг bi 
"мутер радне Фр, (раль 
ферм намд. Бедер үірез dp, арта 
Чет Цр арар Ер еро Лр te- 
рел БеГер Фр, ШЕ сор шў питта 
Еген” 5ш) бертереңітта Ем 
ناسپاس نمہادسر‎ ушне Tp pe gn: Бормио] 
di. me punFupp, фрм ны IEP; kp- 
hevna ردذس اه‎ quiqonmb dps kr Bas 
әр Еуро & anluml Гр борта рит 
Puhuit مت لاسپا‎ «р, тр траш fø 
SEI Биден Уејн Т Ey hug 
Фиш" Брут. ир, npag {pus he 
бер егі udp Soy np pp murat 
Sudiudny lb pend Sulunnh bnul faf 
MY ماما‎ k: Ши ماش‎ 
#59 (46) bphemd foe 1)]اجد ]باسح طم۔ ماسو‎ 
whguhuh gage frog سوم پات‎ 
стир, орт бодре бийд ариет р 
Ve سوسرهدت طاسب‎ Medo po FEY 
سیسات سی یت بل سے سیا ہے سر ہے لفن‎ 
re یہ سمشہ٭ب:آس‎ fp شوک‎ pmpápu- 
urð ی‎ weak ph 
gg Бу): ІМерейи ӘР $, шүеор Мне 
“арылар اسهم‎ 449 шибер 
۲ ا)مرسلس ول وشدپاس سیم‎ (гез? 
UP kneh Жігерін bybyhghpe Su 
Shum bdng bk), dfhsakm ofp төрт 
p Ett ЕНЕ تاس‎ nndilulmb m Q furu p= 
Spi Spann Regime = qn pep ash 
imilye purren yu pfii: 

lo pleb po lp 10255585 n qu Bulg и 
lune,  umuig 4baprik entity pi 
A pa’ (үерт эмд талд. mabye 
th prif: Gun onu pr ph pi Гера)», uii Lh 
eques p o, pana pio — puedes golpea 
ام اراس رس ام‎ (47), орий дзет ques 
quiuibugbu mbup fp ly qi ph, Sum 
ubi PbPbigind' apnpoib gh pinb pat dn- 
РЫМ ke: paul Sup дара 
pokghkpb, مدمه‎ Quum ма) mbhywljurh 
тун тар 

49.90, Фрај ےط رس سم د4‎ рир 
mbuh deqdhpnck pm жойған) ur 
eni ubl pp! penso یس وس سم 1سیا‎ 
need phb pe bo, шшр imm pmd ne fh feti 
bkpef np Друш теуі, Ghapodf 
5 ь Salg winks: t 
gp gk pine: yuhwaps اسیا چپ سس ىا‎ 
£ akp BE [pugs gun pq f f Pur 
N panne рх рч өрөөр» 4Бродонгад 
6 штуу рм јрр, мешур биное تسم‎ (PE 
pu nidos Bw — n pómn йг. “рл- 
nium i 

борач Sup qupqupmhpp np qu- 
hake wbphaSmmonlt ولج ,اس لوح وی‎ 


атама n pli oif 221277 721172 ha phy fe 


qp naque ge pnma dd het Fn ain pn] ЛАТА 
Л 21127722 Sud pu fly, quan 
Hu sou ий) Фен “гї ғ ¢ ur u rı jı 1 lj 
17727222 "p us ji pute b ی۳۷۶۶‎ 00 11. 1 4 % hp 
ag 40 99 068 0.48 р he url perg S eam 12722722 ' U- 
22717272 uy [i | f lel prc бірмен pack 
Šu panin purug banni fI bi ut : 

гиг pur lg Su ft fith pps pini pl 
Зари зит бшш р 222773 ПЛАЖ 
,رسارس نامسا روم‎ hp با مس و تسج‎ 
Dunphpl Shun مم اباب من‎ he 22172222 
gbt pr ponher РЛ рр Аа [е ма рир ае 


fe Pork (PE qupampobeb سپا شم پا‎ 
21712011 سس‎ 


niu 4 
nhphü, fpp диен а Лиро] gh sw 
ام بر‎ dhimhuthopkh mhmh par Yu 
]مور‎ (hi Б бедеу heb pp be quepa 
gupnkghh;, &ш{инршр4&шршр, щшнтЁрт. 
dura pe سیل‎ ЫЗЫ ne Ер دق‎ 


Upwyh pp бшрілшршціллшіші 


+ + * 


0 تسم‎ Sp mbop سورع‎ o mmm p ih 
«БыарРғыз Бекофа дер) мір si 
il gf 4 مث‎ 10202120 72271 
np dp dpephhd PS {hp} |p ipn mj 
pul wy FE ار‎ inp pmi hni ff ftp 
اجه )لس گوس رو لم لم سویرسم‎ 
pen, рир тайм А рер ЧЕ» pommi- 
nius shh: 

Ыршшй®» шашўЪУ af‏ وا اراس سس 
(bpbposp U) ppp Pudu-‏ م مہا8 зөн‏ 
Мейес)» Ұр шар b. pub PE P‏ 
"رسمه ومد quppr Uyn tufo‏ 
р‏ الب »دسر fmm ese 5% hamu‏ 
лт сан‏ 
Феро р. 2581‏ ,سم طوہ مپ‌سمەعت. Prob‏ 
lf (rl: ache,‏ م:مہامنا إسہاسسہہ 
Дро) табират‏ سوه ВЕ Къщи‏ 
fu gp qh pup ӛжүрерр Sud lucu bh‏ 
a e Қойшы).‏ 

біне عاہہ سمومدمسملیں‎ Шетен ен 
Фон ва, р еер PE hudu pu 
muh pe bu упад рор. juikjuud- 
الا چیه وم‎ 2 quapb рид 

argk Qupbib & bqpupugbby PE шр 
belt popfonimdpp  hókapavnpniuwð ا‎ 


«аб аа 1) ph mg phh har py. l'y учи 
pridih paf, 22227 uut bh ke lur d талт Jan 


hp чегі Le wpghite bh‏ معا 
Skin 4pobwlu vr dp‏ یلم سلا سس میمئں 
гэн тэ org s me np pupe ph pos fr‏ 
hl pna:‏ 

фин ийип [шетшщ и (# и. او‎ 
нд 4119. іреу) РоРмфиб 6 шун «шр- 
inim p hh (Vek porduk pp سم مو‎ 
tube 5» ЗтаанБөр myy appui pork 
Suture unin plu pushu fafie. b ph po 
герр Ч рна) з u flet uli put n j 
(ене سپاسسسپا مل عارع رسروس رستم ہا ملا‎ 
gus Rhu he. wu j u pam lg pig sm al u pu 


Эр:‏ دما اما 


tus Phat, opr 74” шд Lh, quan dpa 


be San paras psig Le una Bb m que ph pna 


A fek pp‘ 


Оо ЧБ 


1. Фома рортр Supurnp тің5- 
цэн рр lnm bh Ppop. 
Фос рш р Фа باس را سم رس رایس‎ Sada 
трей У). mbubh mlt hoy $h- 
пі Historical Tracks... 
upp SEY اس شرس‎ ۰ 
quepne upang өрөөн. фе pur 
РееРер (гел ЕРЕ Б- теге ful pu 
مآیا سک در مم ماتتض مم"‎ dpud qnegb lu 
he un php wlgqphuugfyhpne) s V+ qu 
pei Suu fis lp [ou Pura Pheqgedog, 
fed pug ہی یس‎ Go сере fuk pn, o pir 
b. ہمہ( م‌سوس1 هط مسلسک موس‎ 
48900 меге рар (Б арене арр) 
msg se ур ере шарі nith bpk- 
ent: 

2. Shu ратуши Il. YwSpohmtf مار‎ 
niu родину ртр рр 

3. 3025 pun (pd uhh, 304" سسس‎ 
Qutlu, ugg mbi 
145" رم وسر س۶‎ темен pps fØ fy tik 
por ша ру (WUE OU, ۰ 
nbum pli Luy 77+777 
Sur Be, ріш 1951: ۰ ۱۷۷ 
U- *phqnp Lniuucnpjh ábnüunpn:i plut 
pniulpufip bi wwpuquübnn, ЧА fel, 
1961), 27172222 шашу иба andj br. 
Au pausa هو پا سوه باق بل له‎ kut прш 
LIE 

4.11 112 РЭГ, “шиш, 49 191: 
мнэ122072728-11472225 
Дерт pnp Rp: Uti nupuqugjh, 
اراس اميس‎ spum еЗ рта 
Фирт ийнар зносш рр db 


Sui 21171132 


£p 'رامرسمسوسم رساتمپا‎ Suwjuumuth 
br july md EU ome fuel pp (uan r ı~ 
quh pie раро موس>٭‎ шй 
тори Sulmpguhp — upunn pung 
Kurpurnpnmphnúlkuri те ерта 
цэг шир 1 

6. bebpoce ul bpbpusp (ulus bphp- 
nimy): 

7. Берер ма 4р £, bp wp wn pi 
iplüüniphudp, 15450 Upmpunnp 4/6)" 
эрд plone Rpg: Quin lg qu gq 
Eu pl pn Shanba pn] wu nep سور گا‎ 
уш 4. ۰ موس‎ lp مسر‎ Вор 
тірі) рр ۵ تست‎ (Yuppp 
штир), Царова орн ш пр 
(Фар ео род шерт р тте) (اسرسر‎ 
lu pnd Fp: Uup-Vetqu memi, np 
ulus fh pg gn puten Bh dl f= 
ФЕРЕ ۳9 Sup; фэн {pug ui 
«Кримин а pfs frit qm, b. 
шүүнэ цэн he (ігерігі ШІМ, өр жар» 
qidugb ediBo dpmy, pui dp ef mo 
تاه‎ Sheuhuh ¢: 

8. Ори" Шририр, np Unip qim 
Shin, همه‎ ір burg? ولپههسیا‎ dady 
مسرب سسپال«پکم‌چطلا ,(سعس اس‎ 
ام اسباه‎ f: Wporephutp, qu&wfo ушат 
hapanepngon шараа ke Shug pi- 
Pugend, Sapp گس سس الا‎ шар рш 
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tund pul AE f pnp kh php Up 
furum us rb : - 

9, سوسیا‎ bqub pyar. ¢ urbe Show 
cap furlbmimhúkparn ره‎ Peki Jup 
ارس‎ phe em fne, mbi ساط‎ 
Equi рч“ ونس ستسکہ‎ iplum; Bppu- 
ұш арте :رس لہ‎ 127177 4 727775 
hu Цо سض اپام ن م کاس پا س‎ nr 
цэнээ іі гы) дует 
Шана фа رھ وس ارت مس‎ 
gut bi du prin E, he Sheufuu hh 
qonfft np Safe § wtununtbpnd, фитр 
2723 

10, {шер аннар Ганн өнөр 
шошала Ир md png) Jus yoru SEP: 
Ugu له |هرسپاسمن‎ мҺлешьр Eu pj 
ام‎ (Хортен, dFukfrmipagn]h) be U- 
۷] (ap hm po мачт ро) 222774 
لا .ل1‎ FAP Ва Фарра) 
wm SP ater pne ufo if mus, рават рр о [и 
ىآسپہامم ہہ‎ php pfu njun wnn bpb pn 
فصو اور٭ہ پ‎ hpg: que apt 
ocmpuguò Б Заулий яш ملاس‎ 
{ерта > ما ما راس ]لام ت5ث‎ 
مس هم‎ fundan 10 щил. 
197651 -سومید‎ 4өетшрі, тілін/» Ұршу 
12721222721212Х1/72717 203225 
рё шуш پا چاو وت ٌعا‎ f pnd ann. FR bl ui 
Bpm. Шрам? Ша аур, us st шағ” {;— 
рар ععماں هماہہ سپ سوسیسم] ہل‎ роне Ши 
VES Qupburp, hurgdarhbpopag be Sudur 
pepprg dmg hem, دا یک‎ m) | nf 
ہم ارت إ۷ ہما س وسر‎  طرواشو‎ Ру 
ne phd dbp рар е уітрӛішішіг Б мір: 
12. ТӘререерер Quphib sbque hpu 
gph u pq flu Јерине р hrg- 
тәм еййрэа. pupa mpebb, spre «Әін- 
ЭЭГ 27727727 
442 fe цээл ne bpphdi in j july Sa- 
gp wm дш утеши : urn mb Бірі” Gnu 
he Хірша V- LUUPUR EU — 
2 UE Prwbubplu  phynend 
puninu puhne <hujwmuunuwubh yngup- 
áwfüübpy (Monuments d'Arménie), 
Ugra 1915, abpebo LER page mbumd 
سب‎ (эмч ру шудро] kp nl f [nam 
иић шр фиш шеп зар ij sh ешр ты S pr í 
16. Ujmbdier وت‎ mgm Ef, 
К. форт ырыу py what qibkpsq 
hy sas rg d zas Dy i posag tt cud Pbpkep: Рр یں ہی‎ р 
meh pf wrap Boite E! pui PE Uunph- 
ei Qufunid пашут by dág mun pur 
مت ۷إ داوس ہدیا‎ kh he чандир, 
орон Саара Федра puse 
SER, ep gu ful ہسسما4 نام سم مد گول عریا.‎ 
ebre munph Gpobwenghbque qupuggni 
Phut, pupuhu ops Oben uhh SE, 
Ue, ОГЫР E, nep Up mna 
amu fg upp burp? Феріде тре 
bush hsg hh: 

17. ۰ 9۱۱,۷08 ۱۳2۰ qpd:, 
gumhga" Re Sune, 48 XI-XII: 
18. L4 hyghpuguò ирро Б рта. o— 
г эш йр 8» Цжөрйфгй 447, op‘ Sudeep, 


unb n 


Ямар шу Фарр Ш. ШЫГ Шела gy 
betar, U. Updtni Upenubpp bijb. + 
19. وس سسچ‎ & Phbph um bhuinn- 
an bsp lograr Sua para pre 
:دم مہہ‎ рер" op u fem pu pul سور‎ 
Lf wilpnggniphrl Up рр бара рер + 
penna ра dp! np he жейер біре 
Nu sumphatbh abpepe qpufuoun: kui 
457, тыр N uu u ın pb uu mr pl pura b phu po— 
мё میا‎ оир bpbprnrpp hi 2шушитийг 
Uunphe ۰۹ تسم ام‌سي‌سرس‎ раа. du 
wr t 

20. ۶ np il bem s an cub, 
ber “pa راگ ودستپیدسواسماإ‎ bi dump 
ipugnemi bi мәре) мул) gua m= 
ОЛЖОГО í 

91. $%&'„ hU2USfbl'ù, £f 46, Мыр” 
63, 10, 11, 12, 73, 74, тер фшї npn- 
gulp fl pu ph pred ‘har fish bi روما‎ 
ПИТИР РРР بر‎ 
؛ مق سح ات5 ٭سپ‎ 

22. bpapudkbi qu phBupg. Sub pnd qu 
Ph متسد مخ‎ Minh ساؤط وباسةإمہ‎ 
rubh puf Unwph rg fue تست‎ 
£ (¥. qup): 

23. م‌طرسرا‎ lp qopb bube терро цп 
bkpað duuf, өртіу Sadar шташ)шр- 
(тем $, Shp Ympèherg quem hudu 
qubutopii, bpppudbi mð pp pocdoul 
dp: ای‎ n, op-f Sura up, p purus f 
122447:27,2/42:5724211127/220172:7 эн 
ъп. раър (1). <. 5۰ ۱۳۱0۳ ۲ 
Ucufih uufimpp, bpbewh 1976, £? 120- 
122: 

24. Ч.роошанш fe AEJ mwy mwin fps wisn p 
مرس باس وس سره‎ phó quipquegaó ne bppbdi 
(مسإ]مك0) پا رسپ'اسوسم رت‎ : 

25. ЧргЪшЪ ع م٭سہ++07]‎ ٩50045۷۰ Ж. Ц. 
444 =». à: UNPLLP UP, 8оррбоушд4Ё nı 
Чрулд bhü whguqhbwbuü fupuwupuujb- 
wntpbuü tg, Ферфин, 1970-71, 4) 
205-201 : 

26. $&'» QULGURNS, juu]: 

21. Uunphek гт? و‎ 
Јана ищи Чир р mi pur t 

28. Ра р. ophhmlhhpne, hupgph, 
bhie  بسرسسصسس,م‎ 5а up مآ‎ 
اس تسصسسیا لس‎ 
29. beue جچاسہاسہ سو امي>‎ junhut 
des ер uml ju бп Цор ийер 
qubgrnrwd bin “г (ku 22121222 
аю Sbnminp بسا امس‎ o mpughpod) he 
типш آسپاسوسمإل‎ pugfyfrljargp ul bibh 
(iu pun rey o ши pain E jab py که‎ p* 
مامتا‎ bhbnbgpuhpnd  puqhdquo: 

30. М ерір шілтермен ватри дув“ рир 
бтр рари ош а uur Rhus سپا"‎ 
anne pep, eqid چم سرد‎ pup 
(eu pul Eng) سین ولا‎ puppy, 
np dhem wi he hek fp SEL qurcbpoulu 
ъп: Бш af pl cure ju ,مگ وس لدم ماب‎ fppphi 
{6 pupl paid f ш Әр dupqniu باس ما پا‎ fr 
SEP (манай зай, or ful Sul wp, 


22722272 


us just fo SED cu ip pf ws sh puss 
qun lunio usd nal Mo [ross ias pus sar rn B feo) è 


hund p | 


31. Why ren fr walk | 2272217/2213112722 
سس‎ wmutupbhpp, be ушшии ш“ 
ber "ені downfl Hurd uitm hug pu hurio- 
p 15221722 72112772 

32. уе Мшинөрөс eih pr cg spia pn pa 
“шшш р“ ی تایه له باس نام زا‎ froum h- 
مسج انا 7ء دی‎ ернім |у ai баршур- 
opti pupbijwud дро. ШЕ Qupbubp 
Shun: 

33. 1. 90РРРЭЫГ, 0. 1 шрүаар ёшриш- 
puujbwntphiüp, Фшоп/ш 1946, 47 10Т- 
110: 

34. Ч, QULAPE LD, ч. qnqunj U- Unppu 
bybnbghG, 1936, 4) 136: 

35. DURNAUNY, jho- qpi-, £f 194: 
36. ۴01۰۴۲0-۶۸8, ۱۳2۰ ۳۵۰, 48 
31. Ч, рд ро Ерісуша шум Ашар Eun 
apra nconidimepprePpoo dpy VW 0- 
۱۸۵۲۳۵۵, "hncpüh blbabghübpp, £7 36- 
31: 

38. QP (un u hjt p mal uy kj ual pl шаш) 
neb gut f pS uly f f uu pi «Ер dbnpp qma— 
Боен Шр Бертари рер" ет 
lu pug pane rtu ¢: باسپاسلاس‌س‎ ¢ ap 
фл 12:472 27748277 238 272322 сэн 
مسلاسه سم‎ эрдэмд (6: 1, рит мат 
bb, opfbwlf Swudwp, бирана fh bu 
ہس پا‎ fh uinmphh dmukpp, opnhy u purwu pp 
bpbunuunnnudp pur игш шр ашта та 
Ез ану ім уриад па, yøpanswb bh 
Su pau py bonn lw امس مس‎ ері 4 
enig dponphhpp,  bhpidemlhw БЮ 
quell fil pp ph puis junji bkgh m. 
bm phe: 

39. "hd pus fuam pup, 
әкей” «бнрн Дюр іереерыңіет- 
РЕЙ» spghuy Swinapfh ےت ماپ له‎ 
bphpeepho— qmd — Fupwpubtfnn 
سس مس گس ومع‎ dude te he 
duse b, 6%; өр шіҙтеме up pug ps 
Pit фр quponf: 

40. USPOPRALURD, 3h2- qnd-, Ue Sar 
£9 158: 

41, 9 ш prusdhe ul ma pb pp, npobp hkp- 
іе) kh рар PE pump pi ke 
Еб سو عاضگ ]7ء ەدمیںسپ وسارسٗسویںہ‎ 
LES, уш [аш шіт шў озш р bh, Ё- 
PE bnjipuh winky kppuphnudg dhigh 
nt? [4 3727 Тер 47 р ph. 41". 1. 
ULOUYENS-VALGLLA8, Puiwhunh pu- 
qhipywi hı \bpudpwpé تراسا‎ 
hupgp шц fphuwnüEulwü hu)bubwî 
бшрітшршцігллірігші tko, Kp forint h s 
us hw مج مهم‎ fF hust مس‎ p fr Р. 4ш- 
رس لت مم گا‎ ЧлрдЁр - 1969, Zant 1971: 
"ЭРЭЭС 12772727 
upih fp Гаи а (пера зарым ша др 
0.1 foe 

43, Qupdwbwy تلم سسرس مہ ع‎ шарр 
مم اضف م۶ ەچج‎ уөр тамд гай, ш үй. цвр- 
27221227227212211117772 
سوه‎ pumy aprpiuauio Үнийн, Бирин ui ly 
wqpbynrffibbkbporh шшш рн. шиш 
ورو‎ ٩ mwg PE щи дш ر پاس ل‎ 
PEt SEP m muppbípp rp pqs fi gk 


дт < ритм ри 


bú hail Junpuygku papugnemb: ghi dg 
Feu full pbuh Jp, عمجم‎ шати $ ш 
huh be ng pbopazhg Suwbps 

44. ۰ [۳2۰ فو‎ qui mi fo t 

45. @APRUPURDS, jho- qp5-, £f 19-81: 
46, [тиштер ipfurkalnq шр таш gug- 
Puhuit цор Аир pumu раи 
Quizu Ф е ребер dug ephe 
атп шш Su jlli باتهم بابح دسا‎ dE? 
227777 $& тр, Ue wh here) í 

47. 22272172 БЕЛЕ Ерлі ўи [ош 
کم سمه‎ {рө Gm phu har? mma pam 
бї шарбат 0 аЬ рт. аши ` sdlin, 
ВПО, Фолио. рр huwiuluü imp- 
nupmwybuniphwh, реро Фшр, 
Poppins 1927, 49 343-544, тр ір /і- 
mh tubi bpbprsep, рају pppbi FU. 
терен qrigupdui (1): 

48. нр نشاسرسز ےئ عضپسم +سرار‎ 
ehh, пред «аи [1° рр چإراسواسما لسے‎ 
тогтжээ шушор 
медет {тшу шуүёлм ngphs hp سب‎ 


d UU Uv. uU. fU. uUo 
qu sub 


Quupuuunk g* 


٩۳۱۸۱۲ 0۱۳۵۱ abU u 


100-200 ;- ۰ - رخ‎ AL airman kp 
bh pr Sud udu j, ug pur pi lp p~ 
ach Š h FF use rr us | us fh Shuts Әр: Uy» bin 
Бетрт متا‎ абир 4e Shfiwenpht 
Бор muin hE wih h pni] tyg usar n Lu rp u fı “г 
bb plu oc B bud p! трт pumy hp Suba- 
درس کاوسم و‎ еен др нефы 
Ъз ушу Бум ¢ $b тиши مه گس چیه‎ 
سر بت‎ шшр) 1 


400-500 - Yp hunnigørp bykparpp pu 
سا‎ Ufeniphus ghink 48ріміеу 
mgp dp, Yurdu w pihusti тта. djin paimi 
ا ہما‎ SEP: Фау heh фта рі, dummi- 
bag hannah ud Shmfuoumhui rupi — 
НӨ” 
Жар: Ципата рр کم ال‎ h be 
n uw purl ul ام سناش مگ« و مس پایا‎ Їшүй- 
72221278 227 22547722 
фе 9. торға (0. gupp gumby мар 
<шемінеіші dp bhuabh, Spy huru 
тіззіріз ید لام‎ Øbjugpúð 5% ln ful 
М. терк): Дрес баа ipu] 
سمکشەر وہ متس‎ ph up dug pn RF pe SE; 
Shug pu ly wl bhphuy باس‎ Anu fh heb pnt. 
Spal pus, Gf pump b. аар wekf 
پا مات ۴ث +٭ مل ہىآہ پا‎ Шр munis: 
500-600 — lU» грӯшър, < ромиш 
هم لگ موه ماود‎ Gudimdm ju, kipp Ер Ч 
pubunvegnep he مش‎ mk- 
qb ها پا‎ з 


۰۰۰2-900 - аз «69р, “рер 


Pwd fp Фш ш дш fh, Bulop مسر‎ f 
pS mim y fp" 4p fn ping k apinimd pp, 





ve Pope Myngupuli dør host, р чрни [ее 
۷۱۰ Ваи Чирип р be YU. Wink 
феедеен um fumi fos Ebe wif nem hat 
“рааш ро f bu Sp hr. раро hy gh- 
hgh ls qupoi vpawbugpre Ped pp 
be mdh нуреро з Ф. quphh makip 
ег 2а Шері М Seb, PE pwabib- 
سار تس‎ cnrppbpred bneppriewò бр 
арбор“ нийг. шрдийниарн peg lpi 
Бел грр: даид $ np ши سمل‎ 
аша рта рэн иш. Ёширршин fi 
ih pnt ulu Sly un uF rel رم‎ jy puih np 
بآ وت‎ SSR Цана (өш ёр امعم‎ ива 
Цана hih wnmugud kp үртэй حول‎ 
ایا راما‎ рву [з 


1038  س‌مس‌یس مار بارس شمسپاسگ شر‎ ٥مآ‎ 
dky пра لو«پاسسف سمل‎ yhurka- 
тан шрот рех ش‎ dp he hek Ser 
ulu 7,05 Ити рийр (-- 1038): Use 
مرگ ۷إ مرو سامڈارس‎ upampunnbj mac 
5 مسہا(ا رطخ موسم‎ Gus meh php, 
مءسیڑا مہ‎ yl bp бе Шон) مک‎ 
مسلاسک مس اپاسسسج ار‎ pp орален b- 
ہب سام‎ (qbphpnimg) 
1038/1 7: پ‎ р {г 727522212 Ud pan » 
bp def, Sepp be quint 4тафЬ hep 


u uly u ru neppe uli bef petit b p : ط۱۲۸‎ 
hn gh pura perg gunun 94 [наз ph qv 


иш нэн مه یسمل‎ Smd unom 4%) 
77112111121:121:12 up Ur іш 1038 Ёр- 
ssp, “Jy mn uy ہد ہہ سپا رآ‎ іш) 
27112174 2227: un ben hi ns fl fut Фү pisk- 
nbn: 


zur p as urn ua eg prn لت‎ > 


1045 - (р, Герман. Фтуршь 
puppy hp سم‎ Те ез т, 
bi بطم ال‎ Puguengp, bug py, Youur 
th Ps Hunden jon ерер Чанель] 
مپسا ید‎ a pfo dE) pgs manu 
le] uqnembbhp, le qu nn Әр” Чти- 
mulini gang SEP: مه رسای‎ G- 
рертег pulp “р ppl. pug Shien: $ 
Шр, “екы & np sv wp, Ulp 
طسو ,سل سا‎ гарра 
وہ‎ Fay and Чиний png: 


1064 - ).ا‎ dj و سای‎ Uk Sor pha Uni = 
fur Ilit اس ب۸ا‎ in y pas ap har rea. fd bi side шиш dy, 
pbs шшш kin p u gul (rt Sul up 
J rar u ın о рта kapp, 2127: | 
121222 Su ual idus Sal lana pf Suppu— 
771813 2117224771132 Фе) ne Ччийг- 


«мір: 


1199 - Чн Регар ена ki 
u u u ly e. Bb M'EN quina Qui puo pl 
ba pom زرط ذ مہم سم لا‎ ар рор рр 
71111222 4p 4 (e hu Up : 


1201 = Ва р Ееее MA Qua pui pi be 
Мі БӨ Бра hp pode Па)»: 


1201-1212 - glat f p upiru m pui p Qu pis pl n 
tær pe ð sailor ep pore æ. fØ luat d'y 4417, qp 71711124 
hhi nt 1 11772 213) un os gotm) Ir. 
Bois dk لپا با‎ ly hh 11711272 Зайран 





227721 sap rar ara foto n pha 21222 21172722 down, 
رر سما :ماس ما+‎ hp яг! «Ч ший pb php pd lu 
" mom Pp uh ері npo vn 212220 pto 
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Glossario essenziale / Essential glossary 


Amenaprkitch / Redentore 
Amirspahsalar / Principe e capo 
delle armate (titolo nobiliare per- 
siano in uso anche presso armeni 
e georgiani) 

Anapat / Eremo 

Ashkharhatsouyts / Mappamondo 


Ayr / Caverna 

Bem / Palco sopraelevato all'inter- 
no dell'abside principale nelle chie- 
se armene 

Berd / Fortezza 

Eyvan / Terrazza 

Gavit / Ambiente quadrangolare 
anteposto alla chiesa ed in asse 
con la stessa destinato ad usi sia 
civili sia religiosi 

G(h)eghard / Punta di lancia 
Hiousn / Carpentiere 
Hishatakaran / Colofone 

Karadam / Casa contadina armena 
Katholicos / Massima autorità del- 
la chiesa armena 

Kathoghikè / Chiesa maggiore di un 
complesso monastico in genere af- 
fiancata da altre chiese ed am- 
bienti minori 

Khatchkar / (Khatch = croce, kar 
= pietra). Lastre di pietra, talvolta 
anche di notevoli dimensioni, inne- 
state ad nicastro su appositi basa- 
menti che portano scolpita la croce 
ornata e decorata 

Khotadjharak / Vegetariano 
Matenadaran / Biblioteca 
Seghanatoun / Refettorio 

Türbe / Tomba selgiuchide costi- 
tuita da un volume cilindrico sor- 
montato da una cupola conica 
Vank / Convento 

Varpet / Maestro, maestro costrut- 
tore, architetto 

Vishap / Enormi pietre preistoriche 
modellate a forma di pesce 

Yerdik / Soffitta con apertura per 
la fuoruscita del fumo 

Zamatoun / Gavit ad uso esclusi- 
vamente cimiteriale 

Zangakatoun / Campanile 


Amenaprkitch / Redeemer 
Amirspahsalar / Prince and com- 
mander-in-chief of the army (Per- 
sian title of nobility also used by 
the Armenians and Georgians). 
Anapat / Hermitage 
Ashkharhatsouyts / Terrestrial 
globe 

Ayr / Cavern 

Bem / Elevated platform inside the 
main apse of Armenian churches 
Berd / Fortress 

Eyvan / Terrace 

Gavit / Square space placed in 
front of the church and on the 
same axis, destined for both civil 
and religious use 

G(h)eghard / Spearhead 

Hiousn / Carpenter 

Hishatakaran / Colophon 

Karadam / Armenian peasant 
dwelling 

Katholicos / Head of the Armenian 
Church 

Kathoghike / Main church of a mon- 
astery complex, usually flanked by 
smaller churches and other minor 
spaces 

Khatchkar / (Katch — cross, kar — 
stone) slabs of stone, often of 
considerable dimensions, inserted 
into appropriate bases which sup- 
port the ornate and decorated 
sculptured crosses 

Khotadjharak / Vegetarian 
Matenadaran / Library 
Seghanatoun / Refectory 

Türbe / Seljuk tomb consisting 
of a cylindrical volume surmounted 
by a conical dome 

Vank / Monastery 

Varpet / Maestro, master builder, 
Architect 

Vardapet / Doctor in Theology 
Vishap / Enormous prehistoric 
stones shaped in the form of fish 
Yerdik / Loft with an opening to 
let smoke out 

Zamatoun / Gavit exclusively used 
for burials 

Zangakatoun / Bell-tower 
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